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persona in esecuzione di un ordine di un governo o di un superiore militare o civile non 
esonera tale persona dalla sua responsabilità penale, salvo se: a) la persona aveva l’obbligo 
legale di ubbidire agli ordini del governo o del superiore in questione; b) la persona non 
sapeva che l’ordine era illegale; c) l’ordine non era manifestamente illegale. 2. Ai fini del 
presente articolo, gli ordini di commettere un genocidio o crimini contro l’umanità sono 
manifestamente illegali” (Testo ufficiale).

Secondo le regole del DIU/IHL, alla fine di un NIAC e in scenari di POC, le autorità 
dovrebbero cercare di concedere l’amnistia più ampia possibile. Questo beneficio viene 
utilizzato affinché coloro che hanno commesso una condotta punibile non vengano processati 
per essa o, se sono già stati condannati, non venga applicata la pena corrispondente e venga 
eliminato qualsiasi tipo di responsabilità, e la sua concessione è stata intesa come “uno 
strumento di costruzione della pace”.

Verso la costruzione di pace
Il Protocollo aggiuntivo II alle Convenzioni di Ginevra del 1949 stabilisce quanto segue 
all’articolo 6, paragrafo 5: “Al termine delle ostilità, le autorità al potere procureranno di 
concedere la più larga amnistia possibile alle persone che avessero preso parte al conflitto 
armato o che fossero private della libertà per motivi connessi con il conflitto armato, siano 
esse internate o detenute.” (Testo ufficiale). Sull’amnistia come meccanismo di riconciliazione, 
vedi Corte IDU Gomes Lund et al. (“guerrilha do araguaia”) contro il Brasile. Sentenza del 24 
novembre 2010. Paragrafo 130.  

Tuttavia, l'amnistia non può essere estesa ai crimini di guerra e ad altri crimini 
internazionali e alle gravi violazioni del DIDU/IHRL e del DIU/IHL come il genocidio, i crimini 
contro l'umanità e la tortura, categorie che generalmente includono comportamenti criminali 
commessi nell'ambito di un NIAC nei confronti di donne detenute.

In difesa dei diritti delle donne
Nel caso della Corte IDU Almonacid Arellano et al. contro il Cile (2006), è stato chiarito che 
un’amnistia non può coprire i crimini contro l’umanità. Nel caso Abdcülsamet Yaman contro la 
Turchia (2004), la Corte europea dei diritti dell’uomo ha sottolineato che quando un agente 
dello Stato è accusato di crimini che implicano tortura o maltrattamenti, un’amnistia o un 
perdono non dovrebbero essere permessi.

Considerazioni finali

Lo scopo teleologico della pena nel diritto penale in contesti democratici è il reinserimento o la 
reintegrazione sociale, secondo l'idea che la persona privata della libertà è una cellula malata 
il cui trattamento negli istituti penitenziari o carcerari è finalizzato al suo recupero in senno alla
società.

Tuttavia, in America Latina, la realtà è che l'obiettivo di risocializzazione perseguito 
dalla norma è ben lungi dall'essere raggiunto: rivolte e violenze sono frequenti nelle carceri, 
caratterizzate da sovraffollamento, sovraccarico e persino autogestione. Nel caso delle donne, 
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in media solo il 5% dei detenuti è di sesso femminile, ma sia gli uomini che le donne soffrono 
di condizioni carcerarie poco dignitose che minano la prevenzione terziaria.

Nei contesti di IAC, la Terza Convenzione di Ginevra, nota come Statuto dei 
Prigionieri di Guerra, sviluppa scrupolosamente le regole per l'internamento dei combattenti 
nelle mani della potenza detentrice e come lezione appresa dalla Seconda Guerra Mondiale.

Nei contesti di NIAC, si invocano i dettami della coscienza pubblica e più 
specificamente la Clausola Martens, dato che i detentori di armi non statali, in particolare, non 
rispettano abitualmente le leggi e le consuetudini belliche delle nazioni civilizzate.

Nel POC, la predominanza della dimensione politica non deve fare dimenticare che 
l'amnistia non si applica ai responsabili di crimini contro l'umanità, crimini di guerra e 
genocidio, cioè crimini aberranti che dovrebbero essere giudicati dalla giurisdizione penale 
degli Stati nazionali, con la giurisdizione supplementare concessa dallo Statuto di Roma alla 
Corte penale internazionale, per i paesi che l'hanno ratificato.
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CAPITOLO VII - LA PARTECIPAZIONE DELLE DONNE AI PROCESSI DI PACE

“Poiché le donne 
conoscono così bene il prezzo della 
pace, sono meglio attrezzate per 
prevenire e risolvere i conflitti”

Kofi Annan, ex 
Segretario generale delle Nazioni Unite

La partecipazione delle donne ai processi di pace è fondamentale per il raggiungimento di una 
pace duratura, in quanto è stato dimostrato che loro sono un vero e proprio agente di 
cambiamento quando sono presenti sul campo a sostegno del processo e in tutte le fasi e gli 
stadi dei processi di pace; la loro presenza rende l'esito della prevenzione e della risoluzione 
dei conflitti più favorevole e duratura.

Questo capitolo definisce una serie di linee guida per l'integrazione della dimensione 
di genere nelle operazioni internazionali, in scenari di Conflitto Armato Non Internazionale 
(NIAC), Altre Situazioni di Violenza (ASV) e Post-Conflitto (POC). A questo proposito, vale la 
pena di notare che i processi di pace rappresentano una sfida particolare negli scenari 
sopramenzionati. In questo capitolo vengono presentati alcuni casi che servono come esempi 
dell'importanza della partecipazione delle donne nei processi di pace, e poi vengono elaborate 
alcune linee guida e raccomandazioni associate all'incorporazione delle donne in questi 
processi.

Al fine di includere l'approccio di genere nei processi di pace e negli scenari ASV, è 
necessario determinare se le situazioni di violenza come tensioni, rivolti, dimostrazioni, 
proteste sociali, disordini interni, e/o quelle che hanno origine in gruppi criminali organizzati, in 
situazioni di violenza urbana o legata alla droga, in cui possono essere coinvolti funzionari 
preposti all’applicazione della legge (FPAL), forze di sicurezza o forze armate incaricate di 
svolgere un ruolo di sicurezza interna.

D'altra parte, un processo di costruzione della pace implica il rafforzamento della 
democrazia e, con essa, della giustizia, poiché questi due elementi vanno di pari passo, l'uno 
non esiste senza l'altro, ed è per questo che è necessario rafforzare l'apparato giudiziario, in 
modo che sia possibile indagare e giudicare i crimini che riguardano i diritti umani e i 
fondamentali. Quando le persone sentono che è stata fatta giustizia, è più facile perdonare e 
avviare processi di pace, mentre quando c'è un senso di impunità, non c'è perdono e, di 
conseguenza, non è possibile costruire una pace duratura, alla quale le donne non 
dovrebbero essere esenti dal partecipare.

Quadro concettuale

Di seguito vengono descritti alcuni concetti fondamentali per la comprensione della 
partecipazione delle donne alla costruzione della pace. Questi concetti sono input 

162



162 163

CAPITOLO VII - LA PARTECIPAZIONE DELLE DONNE AI PROCESSI DI PACE

“Poiché le donne 
conoscono così bene il prezzo della 
pace, sono meglio attrezzate per 
prevenire e risolvere i conflitti”

Kofi Annan, ex 
Segretario generale delle Nazioni Unite

La partecipazione delle donne ai processi di pace è fondamentale per il raggiungimento di una 
pace duratura, in quanto è stato dimostrato che loro sono un vero e proprio agente di 
cambiamento quando sono presenti sul campo a sostegno del processo e in tutte le fasi e gli 
stadi dei processi di pace; la loro presenza rende l'esito della prevenzione e della risoluzione 
dei conflitti più favorevole e duratura.

Questo capitolo definisce una serie di linee guida per l'integrazione della dimensione 
di genere nelle operazioni internazionali, in scenari di Conflitto Armato Non Internazionale 
(NIAC), Altre Situazioni di Violenza (ASV) e Post-Conflitto (POC). A questo proposito, vale la 
pena di notare che i processi di pace rappresentano una sfida particolare negli scenari 
sopramenzionati. In questo capitolo vengono presentati alcuni casi che servono come esempi 
dell'importanza della partecipazione delle donne nei processi di pace, e poi vengono elaborate 
alcune linee guida e raccomandazioni associate all'incorporazione delle donne in questi 
processi.

Al fine di includere l'approccio di genere nei processi di pace e negli scenari ASV, è 
necessario determinare se le situazioni di violenza come tensioni, rivolti, dimostrazioni, 
proteste sociali, disordini interni, e/o quelle che hanno origine in gruppi criminali organizzati, in 
situazioni di violenza urbana o legata alla droga, in cui possono essere coinvolti funzionari 
preposti all’applicazione della legge (FPAL), forze di sicurezza o forze armate incaricate di 
svolgere un ruolo di sicurezza interna.

D'altra parte, un processo di costruzione della pace implica il rafforzamento della 
democrazia e, con essa, della giustizia, poiché questi due elementi vanno di pari passo, l'uno 
non esiste senza l'altro, ed è per questo che è necessario rafforzare l'apparato giudiziario, in 
modo che sia possibile indagare e giudicare i crimini che riguardano i diritti umani e i 
fondamentali. Quando le persone sentono che è stata fatta giustizia, è più facile perdonare e 
avviare processi di pace, mentre quando c'è un senso di impunità, non c'è perdono e, di 
conseguenza, non è possibile costruire una pace duratura, alla quale le donne non 
dovrebbero essere esenti dal partecipare.

Quadro concettuale

Di seguito vengono descritti alcuni concetti fondamentali per la comprensione della 
partecipazione delle donne alla costruzione della pace. Questi concetti sono input 

163



164

fondamentali per avvicinarsi, conoscere e comprendere i principali accordi internazionali 
associati alla partecipazione e all'incorporazione attiva delle donne nelle diverse fasi dei 
processi di pace. 

-Operazioni di mantenimento della pace

Le operazioni di mantenimento della pace sono uno degli strumenti più efficaci per aiutare i 
paesi a passare dal conflitto alla pace. Oggi queste operazioni sono di natura 
multidimensionale, in quanto facilitano anche i processi politici, proteggono i civili, assistono il 
disarmo, la smobilitazione e la reintegrazione degli ex combattenti. Inoltre, sostengono i 
processi costituzionali e l'organizzazione delle elezioni, proteggono e promuovono i diritti 
umani e contribuiscono a ristabilire lo Stato di diritto. 

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (ONU) è responsabile dell'approvazione 
di queste azioni e il Dipartimento per le operazioni di mantenimento della pace è responsabile 
della loro direzione con il sostegno del UN Department of Operational Support con sede 
centrale a New York, mentre gli Stati membri forniscono truppe e polizia.

Le operazioni di pace delle Nazioni Unite sono state dispiegate dal 1948, per un 
totale di 71 operazioni. Nel 2019, il Segretario generale ha lanciato l'iniziativa Action for 
Peacekeeping (AMP) per rinnovare il reciproco impegno politico nelle operazioni di 
mantenimento della pace (Nazioni Unite, 2021).

-Accuse di sfruttamento e abuso sessuale delle truppe dell’ONU

La maggior parte delle accuse di sfruttamento e abuso sessuale contro le forze di pace delle 
Nazioni Unite si concentra nella Repubblica Centrafricana e nella Repubblica Democratica del 
Congo (RDC). Queste missioni, note rispettivamente come MINUSCA e MONUSCO, hanno 
rappresentato il 70% di tutte le accuse contro le forze di pace delle Nazioni Unite nel 2020, 
anche se molte accuse si riferiscono ad anni precedenti. Tra i presunti abusi ci sono le accuse 
di stupro, compreso quello di minori, sebbene i più comuni sono quelli classificati come 
"rapporti di sfruttamento" e "sesso transazionale". In numerose occasioni, i "caschi blu" sono 
stati accusati di offrire cibo o protezione in cambio di sesso a persone vulnerabili, spesso nel 
bel mezzo di un conflitto armato.

Solo ad Haiti, nove ragazzi e ragazze adolescenti sono stati sistematicamente 
sfruttati sessualmente da almeno 134 caschi blu tra il 2004 e il 2007. I crimini comprendono 
sia il sesso in cambio di cibo e denaro che lo stupro, anche di gruppo (Nazioni Unite, 2020).

In Africa, diversi soldati sono stati recentemente accusati di sfruttamento sessuale di 
donne, compresa una rivendicazione di paternità in uno dei casi. Nell'aprile 2021, la missione 
ONU in Sud Sudan ha annunciato un'indagine su un possibile caso di abuso sessuale ai danni 
di quattro ragazze minorenni in una delle basi dei caschi blu, dopo che queste erano state 
sorprese a entrare di nascosto in una delle basi e una di loro aveva rivelato che un membro si 
era offerto di pagarle in cambio di toccamenti. Questo è il secondo incidente di questo tipo 
avvenuto in Sud Sudan negli ultimi due mesi. La prima è stata a febbraio, quando 46 soldati 
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sono stati espulsi dalla loro base dopo essere stati accusati di abusi sessuali in cambio di 
denaro da donne locali.

Un totale di 120 soldati con i caschi blu sono stati rimpatriati dopo aver commesso 
abusi sessuali su donne, adolescenti e bambini nella città di Berberati nel 2017. La Repubblica 
Centrafricana è uno dei casi più gravi di caschi blu al mondo, a causa dell'elevato numero di 
denunce e del loro progressivo aumento, molte delle quali coinvolgono minori, che sono state 
registrate dal 2014 (Nazioni Unite, 2019).

Nonostante il passare del tempo, la situazione non è cambiata. Nel marzo di 
quest'anno, un'indagine della Missione Integrata di Stabilizzazione delle Nazioni Unite nella 
Repubblica Centrafricana (MINUSCA) ha rilevato che la situazione nel Paese "si è deteriorata 
al punto che il battaglione non è più affidabile a causa della scarsa leadership, della mancanza 
di disciplina e delle carenze operative".

-Processi di pace

I processi di pace consistono in incontri, negoziati e accordi che coinvolgono individui come 
militari, politici, leader comunitari o religiosi e altre parti interessate che mirano a tentare di 
risolvere un conflitto con mezzi pacifici, sia che si tratti di un conflitto internazionale che di un 
conflitto non internazionale (Istituto Internazionale di Diritto Umanitario, 2019, p. 119).

Per i contesti di ASV e POC, si ritiene necessario includere come partecipanti chiave 
i leader dei gruppi sociali, soprattutto quelli organizzati da donne, in quanto possono fornire 
una prospettiva migliore sul conflitto, quando si tratta di scenari come quelli generati dalle 
proteste sociali, analizzati in questo documento. 

Vale la pena notare che questi leader sociali sono, in molti casi, donne vittime del 
conflitto, per cui è necessario rivedere il ruolo di queste donne non solo nella costruzione della 
pace, ma anche nella loro partecipazione attiva all'interno dei gruppi armati nei NIAC, o di 
quelli che provocano le proteste sociali che le fanno sfociare gli ASV.

Sullo stesso punto, e come caratteristica peculiare della definizione di processi di 
pace, si propone di definirli come un insieme di azioni, organizzate in fasi o stadi che cercano 
di raggiungere la pace come risultato; tra queste fasi ci sono l'identificazione del problema, gli 
incontri, i negoziati e gli accordi, a cui possono partecipare tutte le parti interessate.

Per quanto riguarda lo scopo dei processi di pace, l'obiettivo è: "cercare di risolvere 
un conflitto con mezzi pacifici", che è molto appropriato per i contesti NIAC, ma non per i 
contesti ASV e POC, dato che quando si tratta di Altre Situazioni di Violenza, la pace può non 
essere necessariamente raggiunta con mezzi pacifici e può non essere mantenuta nel tempo. 
Pertanto, un oggetto più appropriato per questi scenari sarebbe: "tentare di risolvere un 
conflitto e mantenere uno stato di pace con mezzi pacifici".
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-Prevenzione dei conflitti

Mira a porre le basi per una pace sostenibile e duratura, come stabilito nelle risoluzioni 
dell'Assemblea generale e del Consiglio di Sicurezza sul mantenimento della pace adottate 
nel 2016 (rispettivamente A/70/262 e S/2282), che riguardano le attività volte a prevenire lo 
scoppio, la crescita, la continuazione e la ricorrenza dei conflitti, rafforzando ulteriormente 
questo approccio. Le Nazioni Unite lavorano su diversi aspetti durante tutto il ciclo del conflitto, 
negoziando con le parti che generano questi atti di violenza, aiutando a cercare risultati 
negoziati per porre fine ai conflitti, fornendo l'assistenza necessaria a questi paesi per 
raggiungere la riconciliazione e quindi ricostruire società resilienti e inclusive, il tutto basato su 
iniziative diplomatiche, con attività molto discrete tra le parti.

Oltre all'Assemblea generale e al Consiglio di Sicurezza, la Commissione per il 
consolidamento della pace e il Consiglio per i diritti umani svolgono un ruolo importante nel 
consigliare, dirigere e sostenere gli sforzi delle Nazioni Unite per prevenire i conflitti e 
mantenere la pace (Istituto internazionale di Diritto Umanitario, 2019, p. 119).

-Risoluzione dei conflitti

La possibilità di trovare una soluzione pacifica a un disaccordo tra due o più parti. Questo 
risultato viene solitamente raggiunto dopo un processo di negoziazione, i cui obiettivi principali 
sono i seguenti:

a) Raggiungere una soluzione condivisa da tutte le parti;
b) Lavorare il più rapidamente possibile per trovare questa soluzione, 
c) Migliorare, e non danneggiare, le relazioni tra le parti in conflitto.

La risoluzione dei conflitti attraverso la negoziazione è positiva per tutte le parti 
coinvolte. Spesso, ogni parte guadagnerà di più impegnandosi in un negoziato che 
abbandonandolo, e a volte dà a un gruppo l'opportunità di ottenere risorse che altrimenti 
sarebbero fuori dalla sua portata (Istituto Internazionale di Diritto Umanitario, 2019, p. 120).

-Consolidazione della pace

La costruzione della pace consiste in una serie di misure volte a ridurre il rischio di conflitti o il 
loro ripetersi. La costruzione della pace si ottiene attraverso l'identificazione precoce di 
situazioni o problemi che potrebbero portare a conflitti o violenze; lo Stato deve quindi 
rafforzare le proprie capacità di mediazione dei conflitti, basandosi sulla parola "mediazione", 
che è l'asse centrale di questi scenari.

Includere la partecipazione attiva delle donne nei processi di pace nella NIAC, POC, 
offrirebbe una maggiore comprensione delle loro dinamiche e porterebbe a migliori risultati 
nelle strategie di costruzione di pace, che devono essere coerenti e adattate alle esigenze 
specifiche del paese in questione, basate sulla titolarità nazionale, includendo un ordine ben 
definito di priorità, nonché l'insieme di attività volte a raggiungere i suddetti obiettivi per 
superare questi scenari (Istituto Internazionale di Diritto Umanitario, 2019).
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-Costruzione della pace in uno scenario di post-conflitto (POC)

È definito come un processo complesso, olistico e multidimensionale che comprende gli sforzi 
per migliorare il mantenimento della pace da un punto di vista militare (ripristino della legge e 
dell'ordine), politico (governance), economico (riabilitazione e sviluppo) e sociale (giustizia e 
riconciliazione).

È concepito per un mantenimento pacifico post-conflitto, tenendo conto delle radici 
che hanno dato origine a queste incursioni violente, che spesso trovano tra i loro fattori 
povertà, esclusione, disuguaglianza, discriminazione e gravi violazioni dei diritti umani. 
Pertanto, è necessario un mainstreaming di genere in questo tipo di scenari, in cui le donne 
svolgono un ruolo molto importante nella riconciliazione e nel mantenimento della pace 
(Istituto Internazionale di Diritto Umanitario, 2019).

-Mediazione

Il processo con cui un terzo assiste due o più parti, con il loro consenso, per prevenire, gestire 
o risolvere un conflitto aiutandole a sviluppare accordi reciprocamente accettabili.

- Altre Situazioni di Violenza (ASV)

Queste possono essere definite come quei disordini interni e altre situazioni di violenza 
interna, con un alto livello di violenza, e anche gli attori non statali possono essere 
relativamente ben organizzati, così che la differenziazione dell'ASV dai conflitti armati può 
essere ottenuta solo con un'analisi caso per caso, tenendo conto del fattore dell'intensità della 
violenza (ICRC, 2012). 

Accordi internazionali e partecipazione delle donne ai processi di pace

I principali accordi internazionali stabiliti a livello internazionale sono stati sviluppati a partire 
dal 1975 con la prima conferenza delle donne tenutasi a Città del Messico e insieme alle 
norme emanate dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

-Conferenze mondiali sulle donne

Le Nazioni Unite hanno organizzato quattro conferenze mondiali sulle donne, tenutesi a Città 
del Messico (1975), Copenaghen (1980), Nairobi (1985) e Pechino (1995). Quest'ultima è 
stata seguita da una serie di revisioni quinquennali. 

La Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne, tenutasi a Pechino nel 1995, ha 
segnato una svolta importante per l'agenda globale sull'uguaglianza di genere. La 
Dichiarazione e la Piattaforma d'azione di Pechino, adottate all'unanimità da 189 Paesi, 
costituiscono un'agenda per l'emancipazione femminile e sono state considerate documenti 
politici globali chiavi sull'uguaglianza di genere. La Dichiarazione e la Piattaforma d'azione di 
Pechino definiscono una serie di obiettivi strategici e di azioni per garantire l'uguaglianza tra 
donne e uomini (Nazioni Unite, 2021). 
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Successivamente, nel Rapporto del Comitato ad hoc della 23° sessione speciale 
dell'Assemblea Generale tenutasi a New York nel 2000, vengono stabiliti i risultati e gli ostacoli 
nel raggiungimento degli obiettivi nei settori della Piattaforma d'azione, dove si sottolinea 
l'importanza dell'approvazione dello Statuto di Roma della Corte penale internazionale in 
relazione alle donne e ai conflitti armati, tra l'altro, dove una serie di mezzi di violenza 
sessuale vengono definiti "Crimini di guerra" se commessi nel contesto di un conflitto armato e 
"Crimini contro l'umanità" in altre circostanze. Inoltre, sottolinea l'importanza delle donne nella 
costruzione e ristabilimento della pace e nella risoluzione dei conflitti.

Dopo la Conferenza di Pechino, ogni cinque anni è stata effettuata una valutazione 
delle misure adottate. Così, nel 2000, l'Assemblea Generale ha deciso di tenere la sua 23° 
sessione speciale, intitolata "Donne 2000: uguaglianza di genere, sviluppo e pace per il 
ventunesimo secolo" e svoltasi a New York, che ha portato a una dichiarazione politica e a 
nuove misure e iniziative per l'attuazione della Dichiarazione e della Piattaforma d'azione di 
Pechino.  

Tra queste, si può evidenziare quella che evidenzia come "gli uomini devono 
partecipare alla promozione dell'uguaglianza di genere e condividere le responsabilità con le 
donne" (Nazioni Unite, 2001, p. 8).

In questo quadro, sono degni di nota la preoccupazione di porre fine all'impunità per i 
crimini commessi contro le donne in situazioni di conflitto armato, il riconoscimento del 
contributo delle donne alla costruzione della pace e alla risoluzione dei conflitti, lo sviluppo di 
programmi per la diffusione e l'attuazione di linee guida per la protezione delle donne rifugiate 
e per affrontare le esigenze delle donne sfollate, la necessità di fornire un sostegno più 
completo alle donne rifugiate e sfollate, la necessità di incorporare una prospettiva di genere 
nella pianificazione e nell'attuazione delle attività di assistenza umanitaria e il riconoscimento 
della necessità di integrare una prospettiva di genere nella pianificazione e nell'attuazione 
delle attività di assistenza umanitaria.

Oltre al sostegno delle organizzazioni di soccorso umanitario, della società civile e 
delle organizzazioni non governative, soprattutto nell'ambito della formazione tecnica del 
personale per affrontare le esigenze delle donne in situazioni di conflitto armato o 
nell'assistenza ai rifugiati, ovvero conoscenze e strumenti per la cura e l'assistenza delle 
donne che hanno subito traumi.

Successivamente, le valutazioni del 2005 si sono svolte nell'ambito della 49º 
sessione della Commissione sullo status delle donne della Piattaforma d'azione di Pechino.

Nel 2010, durante la 54a sessione, si è svolta la revisione dei 15 anni della 
Piattaforma d'azione di Pechino e nel 2015, durante la 59º  sessione della Commissione, si è 
svolta la revisione dei 20 anni della Piattaforma d'azione di Pechino, che ha affrontato i 
processi sviluppati nelle diverse fasi per raggiungere l'uguaglianza di genere, ha fornito una 
solida base per la piena, efficace e accelerata attuazione degli impegni assunti a Pechino e ha 
inoltre sostenuto il ruolo dell'uguaglianza di genere e dell'empowerment femminile nell'agenda 
di sviluppo post-2015.
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Da parte loro, i governi riconoscono i progressi compiuti, ma allo stesso tempo 
riconoscono che nessun paese ha raggiunto pienamente l'uguaglianza e l'empowerment di 
donne e ragazze, e che i progressi sono stati lenti e disomogenei, che permangono lacune 
significative e che sono emerse nuove sfide nell'attuazione delle aree critiche di interesse, tra 
cui la povertà, l'educazione, i conflitti armati e il processo decisionale (UN Women, 2015, p. 3). 
Il riesame e la valutazione a 25 anni dall'adozione della Piattaforma d'azione di Pechino 
avrebbero dovuto aver luogo durante la sessantaquattresima sessione della Commissione nel 
marzo 2020, ma è stata sospesa a causa della pandemia di coronavirus (COVID-19).

-Norme e standard globali per la pace e la sicurezza delle donne

Le principali norme e standard riconosciuti a livello internazionale associati a donne, pace e 
sicurezza sono le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, emanate a partire 
dal 2000, tra cui le seguenti:

-Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (2000)

Questa Risoluzione è la prima azione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per 
stabilire un quadro giuridico e politico che riconosca l'importanza della partecipazione delle 
donne e l'inclusione di una prospettiva di genere nei negoziati di pace, nella pianificazione 
umanitaria, nelle operazioni di mantenimento della pace, nella costruzione della pace in 
situazioni post-conflitto e nella governabilità.

Il Consiglio di Sicurezza ribadisce l'importante ruolo delle donne nella prevenzione e 
nella risoluzione dei conflitti e nella costruzione della pace, sottolineando al contempo 
l'importanza della loro partecipazione paritaria e del loro pieno coinvolgimento in tutti gli sforzi 
per il mantenimento e la promozione della pace e della sicurezza, e la necessità di aumentare 
la loro partecipazione ai processi decisionali nella prevenzione e risoluzione dei conflitti, 
garantendo la protezione dei diritti delle donne e delle ragazze durante e dopo i conflitti, 
integrando una prospettiva di genere nelle operazioni di mantenimento della pace e in 
particolare nelle operazioni multidimensionali di sostegno alla pace.

Gli Stati membri sono quindi invitati a garantire una maggiore rappresentanza delle 
donne a tutti i livelli decisionali delle istituzioni e dei meccanismi nazionali, regionali e 
internazionali per la prevenzione, la gestione e la risoluzione dei conflitti e dei processi di pace 
da parte del Segretario generale, nonché a prendere in considerazione l'aumento della 
partecipazione delle donne ai livelli decisionali, alla risoluzione dei conflitti, alla nomina di 
donne come rappresentanti speciali e inviati per svolgere missioni di buoni uffici a loro nome.  

Chiede inoltre di promuovere e incrementare le linee guida e i materiali di formazione 
sulla protezione, i diritti e le esigenze specifiche delle donne, nonché sull'importanza della 
partecipazione femminile a tutte le misure di mantenimento e costruzione della pace.

Inoltre, invita tutti coloro che sono coinvolti nella negoziazione e nell'attuazione degli 
accordi di pace ad adottare una prospettiva di genere, che tenga conto e includa le esigenze 
specifiche di donne e ragazze durante il rimpatrio e il reinsediamento, nonché per la 
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Successivamente, nel Rapporto del Comitato ad hoc della 23° sessione speciale 
dell'Assemblea Generale tenutasi a New York nel 2000, vengono stabiliti i risultati e gli ostacoli 
nel raggiungimento degli obiettivi nei settori della Piattaforma d'azione, dove si sottolinea 
l'importanza dell'approvazione dello Statuto di Roma della Corte penale internazionale in 
relazione alle donne e ai conflitti armati, tra l'altro, dove una serie di mezzi di violenza 
sessuale vengono definiti "Crimini di guerra" se commessi nel contesto di un conflitto armato e 
"Crimini contro l'umanità" in altre circostanze. Inoltre, sottolinea l'importanza delle donne nella 
costruzione e ristabilimento della pace e nella risoluzione dei conflitti.

Dopo la Conferenza di Pechino, ogni cinque anni è stata effettuata una valutazione 
delle misure adottate. Così, nel 2000, l'Assemblea Generale ha deciso di tenere la sua 23° 
sessione speciale, intitolata "Donne 2000: uguaglianza di genere, sviluppo e pace per il 
ventunesimo secolo" e svoltasi a New York, che ha portato a una dichiarazione politica e a 
nuove misure e iniziative per l'attuazione della Dichiarazione e della Piattaforma d'azione di 
Pechino.  

Tra queste, si può evidenziare quella che evidenzia come "gli uomini devono 
partecipare alla promozione dell'uguaglianza di genere e condividere le responsabilità con le 
donne" (Nazioni Unite, 2001, p. 8).

In questo quadro, sono degni di nota la preoccupazione di porre fine all'impunità per i 
crimini commessi contro le donne in situazioni di conflitto armato, il riconoscimento del 
contributo delle donne alla costruzione della pace e alla risoluzione dei conflitti, lo sviluppo di 
programmi per la diffusione e l'attuazione di linee guida per la protezione delle donne rifugiate 
e per affrontare le esigenze delle donne sfollate, la necessità di fornire un sostegno più 
completo alle donne rifugiate e sfollate, la necessità di incorporare una prospettiva di genere 
nella pianificazione e nell'attuazione delle attività di assistenza umanitaria e il riconoscimento 
della necessità di integrare una prospettiva di genere nella pianificazione e nell'attuazione 
delle attività di assistenza umanitaria.

Oltre al sostegno delle organizzazioni di soccorso umanitario, della società civile e 
delle organizzazioni non governative, soprattutto nell'ambito della formazione tecnica del 
personale per affrontare le esigenze delle donne in situazioni di conflitto armato o 
nell'assistenza ai rifugiati, ovvero conoscenze e strumenti per la cura e l'assistenza delle 
donne che hanno subito traumi.

Successivamente, le valutazioni del 2005 si sono svolte nell'ambito della 49º 
sessione della Commissione sullo status delle donne della Piattaforma d'azione di Pechino.

Nel 2010, durante la 54a sessione, si è svolta la revisione dei 15 anni della 
Piattaforma d'azione di Pechino e nel 2015, durante la 59º  sessione della Commissione, si è 
svolta la revisione dei 20 anni della Piattaforma d'azione di Pechino, che ha affrontato i 
processi sviluppati nelle diverse fasi per raggiungere l'uguaglianza di genere, ha fornito una 
solida base per la piena, efficace e accelerata attuazione degli impegni assunti a Pechino e ha 
inoltre sostenuto il ruolo dell'uguaglianza di genere e dell'empowerment femminile nell'agenda 
di sviluppo post-2015.
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Da parte loro, i governi riconoscono i progressi compiuti, ma allo stesso tempo 
riconoscono che nessun paese ha raggiunto pienamente l'uguaglianza e l'empowerment di 
donne e ragazze, e che i progressi sono stati lenti e disomogenei, che permangono lacune 
significative e che sono emerse nuove sfide nell'attuazione delle aree critiche di interesse, tra 
cui la povertà, l'educazione, i conflitti armati e il processo decisionale (UN Women, 2015, p. 3). 
Il riesame e la valutazione a 25 anni dall'adozione della Piattaforma d'azione di Pechino 
avrebbero dovuto aver luogo durante la sessantaquattresima sessione della Commissione nel 
marzo 2020, ma è stata sospesa a causa della pandemia di coronavirus (COVID-19).

-Norme e standard globali per la pace e la sicurezza delle donne

Le principali norme e standard riconosciuti a livello internazionale associati a donne, pace e 
sicurezza sono le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, emanate a partire 
dal 2000, tra cui le seguenti:

-Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (2000)

Questa Risoluzione è la prima azione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per 
stabilire un quadro giuridico e politico che riconosca l'importanza della partecipazione delle 
donne e l'inclusione di una prospettiva di genere nei negoziati di pace, nella pianificazione 
umanitaria, nelle operazioni di mantenimento della pace, nella costruzione della pace in 
situazioni post-conflitto e nella governabilità.

Il Consiglio di Sicurezza ribadisce l'importante ruolo delle donne nella prevenzione e 
nella risoluzione dei conflitti e nella costruzione della pace, sottolineando al contempo 
l'importanza della loro partecipazione paritaria e del loro pieno coinvolgimento in tutti gli sforzi 
per il mantenimento e la promozione della pace e della sicurezza, e la necessità di aumentare 
la loro partecipazione ai processi decisionali nella prevenzione e risoluzione dei conflitti, 
garantendo la protezione dei diritti delle donne e delle ragazze durante e dopo i conflitti, 
integrando una prospettiva di genere nelle operazioni di mantenimento della pace e in 
particolare nelle operazioni multidimensionali di sostegno alla pace.

Gli Stati membri sono quindi invitati a garantire una maggiore rappresentanza delle 
donne a tutti i livelli decisionali delle istituzioni e dei meccanismi nazionali, regionali e 
internazionali per la prevenzione, la gestione e la risoluzione dei conflitti e dei processi di pace 
da parte del Segretario generale, nonché a prendere in considerazione l'aumento della 
partecipazione delle donne ai livelli decisionali, alla risoluzione dei conflitti, alla nomina di 
donne come rappresentanti speciali e inviati per svolgere missioni di buoni uffici a loro nome.  

Chiede inoltre di promuovere e incrementare le linee guida e i materiali di formazione 
sulla protezione, i diritti e le esigenze specifiche delle donne, nonché sull'importanza della 
partecipazione femminile a tutte le misure di mantenimento e costruzione della pace.

Inoltre, invita tutti coloro che sono coinvolti nella negoziazione e nell'attuazione degli 
accordi di pace ad adottare una prospettiva di genere, che tenga conto e includa le esigenze 
specifiche di donne e ragazze durante il rimpatrio e il reinsediamento, nonché per la 
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riabilitazione, la reintegrazione e la ricostruzione post-bellica; includere misure per sostenere 
le iniziative di pace delle donne locali e i processi di risoluzione dei conflitti indigeni e per 
coinvolgere le donne in tutti i meccanismi di attuazione degli accordi di pace, nonché per 
garantire che i diritti umani di donne e bambine siano protetti e rispettati, in particolare per 
quanto riguarda la costituzione, il sistema elettorale, la polizia e il sistema giudiziario; chiede 
un aumento dei fondi di sviluppo delle Nazioni Unite per la protezione di donne e bambini 
(Consiglio di Sicurezza, 2000).

-Risoluzione 1820 (2008) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite

La Risoluzione sottolinea e rafforza innanzitutto le varie questioni già affrontate nella 
Risoluzione 1325 del 2000, relativa agli sforzi per fornire protezione alle persone danneggiate 
dai conflitti armati, alle donne e alle ragazze che sono particolarmente colpite da atti di 
violenza sessuale, anche come tattica di guerra volta a umiliare, dominare, terrorizzare, 
disperdere o trasferire con la forza i membri civili di una comunità o di un gruppo etnico, e che 
la violenza sessuale usata in questo modo può in alcuni casi persistere dopo la cessazione 
delle ostilità.

Esprime preoccupazione per il fatto che, nonostante la sua ripetuta condanna della 
violenza contro le donne e i bambini in situazioni di conflitto armato, compresa la violenza 
sessuale in situazioni di conflitto armato, che viene usata come tattica di guerra, sia quando 
viene usata sistematicamente per raggiungere fini militari o politici, sia quando viene usata 
opportunisticamente per ragioni culturali o sotto la copertura dell'impunità. 

La Risoluzione identifica la violenza sessuale come una sfida alla pace e alla 
sicurezza internazionale che richiede una risposta di sicurezza. Inoltre, riconosce che tali atti 
possono esacerbare le situazioni di conflitto armato e costituire un ostacolo al ripristino della 
pace e della sicurezza. Inoltre, rileva che lo stupro e altre forme di violenza sessuale possono 
costituire un crimine di guerra, un crimine contro l'umanità o un atto di genocidio (Nazioni 
Unite, 2008).

-Risoluzione 1888 (2009) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

La Risoluzione rafforza la necessità di continuare ad attuare le disposizioni delle Risoluzioni 
1325 (2000), 1612 (2005), 1674 (2006), 1820 (2008) e di tutte le dichiarazioni associate, ma 
rimane preoccupata per la mancanza di progressi nella riduzione della violenza sessuale nei 
conflitti armati e nelle situazioni post-conflitto, in particolare contro donne e bambine.

Esorta gli Stati e gli attori non statali coinvolti nei conflitti a rispettare gli obblighi 
previsti dal diritto internazionale e le relative proibizioni su tutte le forme di violenza sessuale, 
sottolineando l'importanza dei leader civili e militari, secondo il principio della responsabilità di 
comando, dimostra l'impegno e la volontà politica di prevenire la violenza sessuale, di 
combattere l'impunità e di far valere la responsabilità, ribadisce la necessità di aumentare la 
partecipazione delle donne e rafforza gli appelli per l'integrazione della dimensione di genere 
in tutti i processi decisionali, soprattutto nelle prime fasi della costruzione della pace 
postbellica (Nazioni Unite, 2009).
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-Risoluzione 1960 (2010) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite

La Risoluzione afferma innanzitutto la necessità di continuare ad attuare le Risoluzioni e le 
dichiarazioni associate alla Risoluzione 1325 (2000) e la preoccupazione per la lentezza dei 
processi relativi alla violenza sessuale in situazioni di conflitto armato, specialmente contro 
donne e bambini, e considerando che la violenza sessuale si verifica nei conflitti armati e nelle 
condizioni post-conflitto in tutto il mondo, rafforza la necessità di porre fine all'impunità e di 
perseguire i responsabili di genocidio, crimini contro l'umanità, crimini di guerra e altri crimini, 
dal momento che solo un piccolo numero di autori di violenza sessuale è stato perseguiti.

Rinforza la necessità che i leader civili e militari, nel rispetto del principio della 
responsabilità di comando, dimostrino l'impegno e la volontà politica di prevenire la violenza 
sessuale, di combattere l'impunità e di assicurare la responsabilità dei responsabili. La 
Risoluzione sottolinea anche la responsabilità degli Stati di porre fine all'impunità e di 
perseguire i responsabili di genocidio, crimini contro l'umanità, crimini di guerra e altri crimini 
efferati perpetrati contro i civili, per questo chiede la preparazione di liste di responsabili e di 
rapporti annuali su coloro che sono sospettati di aver commesso o di essere responsabili di 
atti di violenza sessuale. Prevede inoltre la raccolta strategica, coordinata e tempestiva di 
informazioni e di comunicazioni al Consiglio di Sicurezza sulla violenza sessuale associata a 
situazioni di conflitto e sollecita gli Stati ad assumere impegni vincolati nel tempo per 
affrontare la questione (Nazioni Unite, 2010).

-Risoluzione 2106 (2013) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa Risoluzione, come le precedenti, esprime preoccupazione per l'attuazione di misure 
volte ad affrontare la violenza sessuale nelle situazioni di conflitto e post-conflitto, 
sottolineando l'importanza di perseguire i presunti autori di violenza sessuale e di individuare 
le cause di tale violenza.  

Inoltre, ribadisce l'importanza che tutti gli attori, il Consiglio di Sicurezza e le parti in 
conflitto armato, ma anche tutti gli Stati membri e le entità delle Nazioni Unite, attuino azioni 
per migliorare la qualità e la tempestività delle informazioni per la prevenzione e la risposta, 
rafforzino l'istituzione e l'attuazione di accordi per il monitoraggio, l'analisi e la rendicontazione, 
e che queste parti assumano e attuino impegni concreti e vincolati nel tempo per combattere 
la violenza sessuale, compreso lo stupro nei conflitti armati, nel post-conflitto e in altre 
situazioni pertinenti.

Inoltre, sottolinea la necessità di stabilire mandati a livello di comando che
proibiscano la violenza sessuale in tutti i codici di condotta e manuali, comprese le misure di 
responsabilità e di rafforzare la formazione di tutte le forze dispiegate in tali contesti (Nazioni 
Unite, 2013).

-Risoluzione 2242 (2015) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa è l'ultima delle Risoluzioni che sono state attuate in continuità con il rafforzamento 
della Risoluzione 1325 (2000) e le successive dichiarazioni associate a donne, pace e 
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riabilitazione, la reintegrazione e la ricostruzione post-bellica; includere misure per sostenere 
le iniziative di pace delle donne locali e i processi di risoluzione dei conflitti indigeni e per 
coinvolgere le donne in tutti i meccanismi di attuazione degli accordi di pace, nonché per 
garantire che i diritti umani di donne e bambine siano protetti e rispettati, in particolare per 
quanto riguarda la costituzione, il sistema elettorale, la polizia e il sistema giudiziario; chiede 
un aumento dei fondi di sviluppo delle Nazioni Unite per la protezione di donne e bambini 
(Consiglio di Sicurezza, 2000).

-Risoluzione 1820 (2008) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite

La Risoluzione sottolinea e rafforza innanzitutto le varie questioni già affrontate nella 
Risoluzione 1325 del 2000, relativa agli sforzi per fornire protezione alle persone danneggiate 
dai conflitti armati, alle donne e alle ragazze che sono particolarmente colpite da atti di 
violenza sessuale, anche come tattica di guerra volta a umiliare, dominare, terrorizzare, 
disperdere o trasferire con la forza i membri civili di una comunità o di un gruppo etnico, e che 
la violenza sessuale usata in questo modo può in alcuni casi persistere dopo la cessazione 
delle ostilità.

Esprime preoccupazione per il fatto che, nonostante la sua ripetuta condanna della 
violenza contro le donne e i bambini in situazioni di conflitto armato, compresa la violenza 
sessuale in situazioni di conflitto armato, che viene usata come tattica di guerra, sia quando 
viene usata sistematicamente per raggiungere fini militari o politici, sia quando viene usata 
opportunisticamente per ragioni culturali o sotto la copertura dell'impunità. 

La Risoluzione identifica la violenza sessuale come una sfida alla pace e alla 
sicurezza internazionale che richiede una risposta di sicurezza. Inoltre, riconosce che tali atti 
possono esacerbare le situazioni di conflitto armato e costituire un ostacolo al ripristino della 
pace e della sicurezza. Inoltre, rileva che lo stupro e altre forme di violenza sessuale possono 
costituire un crimine di guerra, un crimine contro l'umanità o un atto di genocidio (Nazioni 
Unite, 2008).

-Risoluzione 1888 (2009) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

La Risoluzione rafforza la necessità di continuare ad attuare le disposizioni delle Risoluzioni 
1325 (2000), 1612 (2005), 1674 (2006), 1820 (2008) e di tutte le dichiarazioni associate, ma 
rimane preoccupata per la mancanza di progressi nella riduzione della violenza sessuale nei 
conflitti armati e nelle situazioni post-conflitto, in particolare contro donne e bambine.

Esorta gli Stati e gli attori non statali coinvolti nei conflitti a rispettare gli obblighi 
previsti dal diritto internazionale e le relative proibizioni su tutte le forme di violenza sessuale, 
sottolineando l'importanza dei leader civili e militari, secondo il principio della responsabilità di 
comando, dimostra l'impegno e la volontà politica di prevenire la violenza sessuale, di 
combattere l'impunità e di far valere la responsabilità, ribadisce la necessità di aumentare la 
partecipazione delle donne e rafforza gli appelli per l'integrazione della dimensione di genere 
in tutti i processi decisionali, soprattutto nelle prime fasi della costruzione della pace 
postbellica (Nazioni Unite, 2009).
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-Risoluzione 1960 (2010) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite

La Risoluzione afferma innanzitutto la necessità di continuare ad attuare le Risoluzioni e le 
dichiarazioni associate alla Risoluzione 1325 (2000) e la preoccupazione per la lentezza dei 
processi relativi alla violenza sessuale in situazioni di conflitto armato, specialmente contro 
donne e bambini, e considerando che la violenza sessuale si verifica nei conflitti armati e nelle 
condizioni post-conflitto in tutto il mondo, rafforza la necessità di porre fine all'impunità e di 
perseguire i responsabili di genocidio, crimini contro l'umanità, crimini di guerra e altri crimini, 
dal momento che solo un piccolo numero di autori di violenza sessuale è stato perseguiti.

Rinforza la necessità che i leader civili e militari, nel rispetto del principio della 
responsabilità di comando, dimostrino l'impegno e la volontà politica di prevenire la violenza 
sessuale, di combattere l'impunità e di assicurare la responsabilità dei responsabili. La 
Risoluzione sottolinea anche la responsabilità degli Stati di porre fine all'impunità e di 
perseguire i responsabili di genocidio, crimini contro l'umanità, crimini di guerra e altri crimini 
efferati perpetrati contro i civili, per questo chiede la preparazione di liste di responsabili e di 
rapporti annuali su coloro che sono sospettati di aver commesso o di essere responsabili di 
atti di violenza sessuale. Prevede inoltre la raccolta strategica, coordinata e tempestiva di 
informazioni e di comunicazioni al Consiglio di Sicurezza sulla violenza sessuale associata a 
situazioni di conflitto e sollecita gli Stati ad assumere impegni vincolati nel tempo per 
affrontare la questione (Nazioni Unite, 2010).

-Risoluzione 2106 (2013) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa Risoluzione, come le precedenti, esprime preoccupazione per l'attuazione di misure 
volte ad affrontare la violenza sessuale nelle situazioni di conflitto e post-conflitto, 
sottolineando l'importanza di perseguire i presunti autori di violenza sessuale e di individuare 
le cause di tale violenza.  

Inoltre, ribadisce l'importanza che tutti gli attori, il Consiglio di Sicurezza e le parti in 
conflitto armato, ma anche tutti gli Stati membri e le entità delle Nazioni Unite, attuino azioni 
per migliorare la qualità e la tempestività delle informazioni per la prevenzione e la risposta, 
rafforzino l'istituzione e l'attuazione di accordi per il monitoraggio, l'analisi e la rendicontazione, 
e che queste parti assumano e attuino impegni concreti e vincolati nel tempo per combattere 
la violenza sessuale, compreso lo stupro nei conflitti armati, nel post-conflitto e in altre 
situazioni pertinenti.

Inoltre, sottolinea la necessità di stabilire mandati a livello di comando che
proibiscano la violenza sessuale in tutti i codici di condotta e manuali, comprese le misure di 
responsabilità e di rafforzare la formazione di tutte le forze dispiegate in tali contesti (Nazioni 
Unite, 2013).

-Risoluzione 2242 (2015) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa è l'ultima delle Risoluzioni che sono state attuate in continuità con il rafforzamento 
della Risoluzione 1325 (2000) e le successive dichiarazioni associate a donne, pace e 
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sicurezza come componente principale nell'affrontare le sfide del raggiungimento della pace e 
della sicurezza globale.

Questa Risoluzione ha preso in considerazione l'aumento dell'estremismo violento 
che può portare al terrorismo, l'aumento del numero di rifugiati e sfollati interni e l'impatto 
globale del cambiamento climatico e delle pandemie sanitarie, e chiede un maggiore 
coinvolgimento della leadership femminile e delle organizzazioni femminili nello sviluppo di 
strategie per contrastare l'estremismo violento e il terrorismo utilizzato da alcuni gruppi per 
aumentare il proprio potere (Nazioni Unite, 2015).

La Risoluzione chiede nuovi obiettivi per il numero di donne che partecipano al 
mantenimento della pace, anche attraverso l'uso di incentivi per i paesi che contribuiscono con 
le truppe; sottolinea la necessità di un maggior numero di donne leader esperte a tutti i livelli 
del processo decisionale; sottolinea la necessità di formare i mediatori sull'impatto dei processi 
inclusivi e su come realizzarli, riconoscendo chiaramente le prove che collegano la 
partecipazione delle donne ad accordi di pace più sostenibili. 

La Risoluzione sottolinea inoltre la necessità di affrontare la critica carenza di 
finanziamenti per le organizzazioni femminili, indicando lo Strumento di accelerazione globale
per le donne, la pace e la sicurezza e l'azione umanitaria come veicolo per attrarre risorse, 
coordinare le risposte e accelerare l'attuazione (UN Women, 2021).

Casi 

Di seguito sono riportati alcuni esempi di partecipazione delle donne agli accordi di pace e 
l'importanza dei contributi ottenuti.

-Colombia — Post Conflitto

L'Accordo di pace finale del 2016 tra il Governo della Colombia e le Forze Armate 
Rivoluzionarie della Colombia-Esercito del Popolo (FARC-EP) è un buon esempio 
internazionale di partecipazione femminile.

Quando sono iniziati i colloqui formali all'Avana, a Cuba, nel novembre 2012, solo 
uno dei venti negoziatori era una donna. Nel 2013, i leader della società civile hanno 
organizzato un Summit nazionale delle donne e della pace per chiedere un processo di pace 
inclusivo e, nel 2015, le donne costituivano il 20% della squadra negoziale del governo e il 
43% dei delegati delle FARC (un livello in linea con la percentuale di donne combattenti nel 
gruppo guerrigliero).

Le donne hanno inoltre contribuito al processo di pace a tutti i livelli, anche attraverso 
le sottocommissioni ufficiali, in particolare la prima sottocommissione di genere, e svolgendo 
ruoli rilevanti nell'Ufficio dell'Alto Commissario per la Pace del governo. La partecipazione 
delle donne su entrambi i lati del tavolo negoziale formale e nella società civile ha contribuito 
al successo degli sforzi di pace della Colombia con il gruppo armato delle FARC nel corso 
degli anni.
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Quindi è essenziale aggiungere un'analisi in linea con il processo di costruzione di 
pace, che consideri le barriere che limitano la partecipazione delle donne a questo tipo di 
processo, come le seguenti:

a) Meccanismi di partecipazione femminile: in alcuni casi le donne che partecipano al 
processo di pace sono quelle che sono legate agli stessi comandanti del gruppo 
armato delle FARC, avendo un criterio di parte per la risoluzione del conflitto; 
pertanto, non rappresentano direttamente gli interessi delle donne vittime o 
combattenti e non esprimono la voce di coloro che non possono esercitare il loro 
diritto a partecipare alla politica.

b) Mancanza di credenziali educative: questo porta a sottovalutare le proprie capacità di 
partecipare ai processi politici e di pace postbellici.

c) Percezione negativa della politica nei processi di pace: le donne che possono 
partecipare ai processi di pace evitano di farlo perché vedono un'influenza politica 
negativa dovuta ad atti di corruzione e al perseguimento di interessi particolari, il che 
genera una riluttanza a partecipare alla politica.

-Messico — Altre Situazioni di Violenza: importanza dell'inclusione delle donne nei processi di 
pace

Come discusso in tutto il Manuale, l'America Latina è considerata la regione più violenta del 
mondo, dove predominano le Altre Situazioni di Violenza (ASV).

Questo scenario è una realtà da cui il Messico non è riuscito a sfuggire, poiché negli 
ultimi decenni il paese ha attraversato una grave crisi di insicurezza e violenza a causa 
dell'enorme potere della criminalità organizzata, che ha a lungo conteso il potere dello Stato, 
portando il paese a occupare ripetutamente i primi posti a livello regionale e globale, per i suoi 
livelli di violenza e numero di omicidi. Solo nel 2017, il tasso di omicidi in Messico è stato di 
24,8 per 100.000 abitanti, quattro volte la media internazionale di 6,1 per 100.000 persone 
(UNODC, 2019).

Oltre all'ondata di violenza che affligge il paese, c’è anche un alto livello di impunità in 
termini di condanne per omicidio intenzionale. Il 2018 è considerato l'anno più violento della 
storia recente del Messico, con oltre trentatremila vittime di questo crimine efferato. Purtroppo, 
9 omicidi intenzionali su 10 restano impuniti (Impunidad Cero, 2019). 

Questo scenario e le migliaia di eventi annuali di violazione sistematica dei diritti 
umani, che colpiscono in modo esponenziale anche le donne, così come i crimini ricorrenti 
perpetuati dalla criminalità organizzata e le sue terribili ripercussioni, come i casi di tortura, la 
sparizione e il traffico di persone a scopo di sfruttamento lavorativo e schiavitù sessuale, la 
vendita di organi, gli assassinii e gli incessanti scontri tra le forze di sicurezza e la criminalità 
organizzata, hanno portato gli specialisti a sostenere che il Messico sta vivendo un Conflitto 
Armato Non Internazionale (CDIHLU, ITESO e CMDPDH, 2019).

In questo senso, sono state individuate una serie di domande tali quali: in che misura 
la comunità internazionale può intervenire nei Conflitti Armati Non Internazionali e in Altre 
Situazioni di Violenza per proteggere la popolazione? Quale quadro giuridico internazionale 

172



172

sicurezza come componente principale nell'affrontare le sfide del raggiungimento della pace e 
della sicurezza globale.

Questa Risoluzione ha preso in considerazione l'aumento dell'estremismo violento 
che può portare al terrorismo, l'aumento del numero di rifugiati e sfollati interni e l'impatto 
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coinvolgimento della leadership femminile e delle organizzazioni femminili nello sviluppo di 
strategie per contrastare l'estremismo violento e il terrorismo utilizzato da alcuni gruppi per 
aumentare il proprio potere (Nazioni Unite, 2015).

La Risoluzione chiede nuovi obiettivi per il numero di donne che partecipano al 
mantenimento della pace, anche attraverso l'uso di incentivi per i paesi che contribuiscono con 
le truppe; sottolinea la necessità di un maggior numero di donne leader esperte a tutti i livelli 
del processo decisionale; sottolinea la necessità di formare i mediatori sull'impatto dei processi 
inclusivi e su come realizzarli, riconoscendo chiaramente le prove che collegano la 
partecipazione delle donne ad accordi di pace più sostenibili. 

La Risoluzione sottolinea inoltre la necessità di affrontare la critica carenza di 
finanziamenti per le organizzazioni femminili, indicando lo Strumento di accelerazione globale
per le donne, la pace e la sicurezza e l'azione umanitaria come veicolo per attrarre risorse, 
coordinare le risposte e accelerare l'attuazione (UN Women, 2021).

Casi 

Di seguito sono riportati alcuni esempi di partecipazione delle donne agli accordi di pace e 
l'importanza dei contributi ottenuti.

-Colombia — Post Conflitto

L'Accordo di pace finale del 2016 tra il Governo della Colombia e le Forze Armate 
Rivoluzionarie della Colombia-Esercito del Popolo (FARC-EP) è un buon esempio 
internazionale di partecipazione femminile.

Quando sono iniziati i colloqui formali all'Avana, a Cuba, nel novembre 2012, solo 
uno dei venti negoziatori era una donna. Nel 2013, i leader della società civile hanno 
organizzato un Summit nazionale delle donne e della pace per chiedere un processo di pace 
inclusivo e, nel 2015, le donne costituivano il 20% della squadra negoziale del governo e il 
43% dei delegati delle FARC (un livello in linea con la percentuale di donne combattenti nel 
gruppo guerrigliero).

Le donne hanno inoltre contribuito al processo di pace a tutti i livelli, anche attraverso 
le sottocommissioni ufficiali, in particolare la prima sottocommissione di genere, e svolgendo 
ruoli rilevanti nell'Ufficio dell'Alto Commissario per la Pace del governo. La partecipazione 
delle donne su entrambi i lati del tavolo negoziale formale e nella società civile ha contribuito 
al successo degli sforzi di pace della Colombia con il gruppo armato delle FARC nel corso 
degli anni.
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dovrebbe disciplinare questo scenario? Quale ruolo dovrebbero avere le donne nel 
determinare il processo di pace in Messico?

Lo scenario attuale mostra l'enorme sfida che esiste per raggiungere la costruzione e 
il consolidamento della pace; tuttavia, come abbiamo visto, la partecipazione delle donne può 
essere decisiva nel loro ruolo di mediatrici nei nuovi scenari della NIAC, dell'ASV e del POC 
dove, senza dubbio, si possono ottenere risultati convincenti.

Linee guida e raccomandazioni

Procederemo ora a stabilire alcune linee guida e raccomandazioni che ci permetteranno di 
incorporare la conoscenza delle buone pratiche verso la generazione di linee guida e 
l'incorporazione delle donne nelle operazioni di mantenimento della pace.

-Formazione per rafforzare l'importanza della partecipazione delle donne ai processi di pace e 
la sua correlazione con l'attuazione e il mantenimento degli accordi di pace

La partecipazione delle donne ai processi di pace è fondamentale per il loro successo, come è 
stato dimostrato dal fatto che le donne in diverse parti del mondo sono riuscite a partecipare ai 
processi di pace in numero e a livelli diversi. Indipendentemente dal numero e dal livello di 
partecipazione, la presenza delle donne sul campo, nelle squadre di negoziazione o di 
mediazione, ha reso questi processi di pace più praticabili e duraturi rispetto a quelli prodotti 
dai soli uomini.

Alcuni studi sostengono che la partecipazione delle donne ai negoziati di pace 
aumenta la durata e la qualità della pace; è stato dimostrato che gli accordi di pace firmati con 
delegate donne sono associati a una pace più duratura e mostrano un tasso più elevato di 
attuazione delle disposizioni degli accordi. D'altra parte, l'assenza o il basso numero di donne 
nei processi di costruzione della pace nega loro il diritto di influenzare i risultati che riguardano 
loro e le loro comunità. 

I processi di costruzione della pace comprendono lo svolgimento di attività volte a 
mitigare i rischi che possono sorgere intorno alla costruzione della pace, la conduzione di 
visite alla comunità, il sostegno alle conversazioni, la gestione dell'emarginazione e la 
costruzione della fiducia per garantire una pace reale e sostenibile. Tali attività possono 
essere svolte in modo più efficace quando un gruppo misto di donne e uomini lavora per un 
obiettivo comune nei processi di costruzione e mantenimento della pace.

È importante considerare che la partecipazione delle donne dovrebbe essere 
trasversale a tutti i livelli, sia nei processi formali che informali. Ad esempio, le donne hanno 
svolto un ruolo molto importante nel promuovere la coesione sociale nelle comunità irachene 
colpite dallo Stato Islamico dell'Iraq e della Siria (Da'esh), riunendo persone di diversa 
provenienza per superare le fazioni e le divisioni nelle loro società. Le priorità che le donne 
stanno affrontando comprendono questioni legate ai diritti umani, alla giustizia e alla 
ricostruzione delle comunità, temi importanti che spesso non vengono sollevati e risolti in 
modo efficace e completo nei processi formali (UN Women, 2021).
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-Garantire una maggiore partecipazione delle donne agli scenari NIAC e POC attraverso 
l'educazione del DIU/IHL e la prospettiva di genere

Quasi due decenni dopo che la Risoluzione 1325/2000 del Consiglio di Sicurezza che ha
evidenziato l'enorme importanza dell'inclusione delle donne al tavolo delle negoziazioni per la 
pace, e nonostante il fatto che le donne rappresentino la metà della popolazione mondiale 
(Banca Mondiale, 2020) e siano il genere più duramente colpito dalle implicazioni della 
violenza nei conflitti, gli sforzi per ottenere una maggiore inclusione delle donne nei negoziati 
di costruzione della pace sono stati insufficienti.

Attualmente, la partecipazione delle donne ai processi di costruzione e mantenimento 
della pace è ancora molto limitata, perché esiste ancora un enorme divario tra quanto 
dichiarato nei vari impegni presi dai paesi per ottenere una maggiore inclusione delle donne 
nei negoziati di pace e quanto effettivamente accade. 

Sebbene esistano diversi casi che hanno stabilito l'esistenza di donne in grado di 
guidare movimenti di pace e di promuovere la ripresa delle comunità dopo un conflitto, ed è 
stato dimostrato che quando le donne partecipano ai tavoli di negoziazione dei processi di 
pace, la possibilità che l'accordo duri più di quindici anni aumenta del 35%, "non sono quasi 
mai presenti nei negoziati di pace" (UN Women, 2020). 

Negli ultimi 30 anni le donne hanno costituito solo il 2% dei mediatori, l'8% dei 
negoziatori e il 5% dei testimoni e dei firmatari in tutti i processi di pace (Nazioni Unite, 2018); 
nel solo 2020, su 95. 000 peacekeepers, le donne rappresentavano solo il 4,8% del personale 
militare e il 10,9% del personale di polizia nelle missioni di pace delle Nazioni Unite, 
attualmente solo il 6% del personale militare, di polizia e di giustizia e correzione in uniforme 
nelle missioni sul campo è costituito da donne (Nazioni Unite, 2021).

Per questo motivo si può affermare che gli accordi di pace mancano di una 
prospettiva di genere, il che indubbiamente influisce sui risultati degli accordi di pace, perché 
al loro interno ci sono situazioni che riguardano direttamente o indirettamente le donne che 
non sono state prese in considerazione.

Lo scenario sopra descritto dimostra l'enorme necessità di rafforzare la formazione 
sulle linee guida e sui principi stabiliti dalla Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione contro le donne, che ratifica l'uguaglianza di genere, oltre a sensibilizzare 
sull'enorme importanza dell'inclusione delle donne nelle operazioni internazionali per la 
costruzione e il consolidamento della pace. 

Questo non solo è in linea con la serie di impegni stabiliti per salvaguardare i diritti 
delle donne nelle Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite sopra descritte, ma 
anche nel quadro che tiene conto di questi concetti per espandere la formazione sulle 
prospettive di genere nei Conflitti Armati Non Internazionali (NIAIC), nelle Altre Situazioni di 
Violenza (ASV) e nel Post-Conflitto.
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Oggi, la natura mutevole dei conflitti, il loro livello di violenza e le conseguenze 
drammatiche che colpiscono soprattutto la popolazione civile, hanno rafforzato l'enorme 
importanza delle donne nel ruolo di "agenti di pace" per il consolidamento di una pace stabile 
e duratura.

Pertanto, l'inclusione della prospettiva di genere nelle operazioni di pace nei conflitti 
armati, ASV, NIAC e POC permette a coloro che saranno integrati in un'operazione di 
peacekeeping di essere aggiornati di fronte ai nuovi scenari di violenza e conflitto che si 
stanno attualmente sviluppando, dove garantire la partecipazione delle donne in tutti i processi 
di pace occupa un posto fondamentale. Non solo sarà possibile costruire società più 
egualitarie e inclusive con la partecipazione delle donne, ma sarà anche possibile affrontare in 
modo completo le nuove sfide che ostacolano il mantenimento e il consolidamento della pace, 
nonché rafforzare la durata degli accordi stabiliti nei processi di pace.  

D'altra parte, va notato che uno dei principi fondamentali dei diritti umani, previsto 
dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (1948), è che uomini e donne sono uguali, 
non ci sono distinzioni di genere, essendo l'uguaglianza la base di ogni società democratica, 
dove c'è un impegno per la giustizia e i diritti umani. Ma pochi Stati rispettano e garantiscono 
l'uguaglianza tra uomini e donne, che continuano a essere discriminati e vittime di violazioni 
dei diritti umani.

Distinzioni e discriminazioni si verificano in quasi tutti i Paesi del mondo, ed è per 
questo che è necessaria la protezione dello Stato, direttamente o attraverso la mano della 
giustizia. L'analisi di genere è un modo per identificare e documentare le differenze di potere, 
ruoli, risorse, norme, bisogni e interessi di donne, uomini, bambine e bambini in una comunità 
o in un gruppo, aiutando a comprendere la società in cui viviamo.

La Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza contro le donne 
riconosce l'urgente necessità di un'applicazione universale dei diritti e dei principi di 
uguaglianza, sicurezza, libertà, integrità e dignità di tutti gli esseri umani. 

L'educazione non discriminatoria tra bambini e bambine è l'opzione migliore per 
modificare le differenze e ottenere il rispetto dei diritti umani o l'uguaglianza di genere; in molti 
casi ciò richiede il cambiamento di una società, soprattutto delle sue abitudini o idiosincrasie 
culturali. È quindi necessario che gli Stati avviino un cambiamento con un'educazione di base 
con nozioni di diritti umani per bambini e bambine, che prosegua in tutte le fasi scolastiche, 
fino all'università, e che promuova una consapevolezza del rispetto e dell'uguaglianza, anche 
come fattore di prevenzione delle violazioni subite soprattutto da donne e bambine.

Secondo la Piattaforma d'azione di Pechino, è essenziale che gli educatori sviluppino 
le capacità di giudizio critico e di analisi dei loro studenti. È sempre più evidente che 
l'emancipazione femminile rafforza l'umanità. Ad esempio, le economie crescono più 
velocemente, le famiglie sono più sane e più istruite.  L'educazione è quindi un modo per 
promuovere la giustizia e quindi il rafforzamento della democrazia, che a sua volta si traduce
in una cultura di pace sostenibile e solidificata.
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Ma è inutile che gli Stati ratifichino strumenti internazionali che formulano 
raccomandazioni per una maggiore partecipazione delle donne ai processi di pace, se non si 
cambia la cultura per dare potere alle donne e incoraggiare la loro partecipazione agli scenari 
NIAC, ASV e POC.

Infine, per i giovani studenti delle accademie militari e di polizia, lo studio dei diritti 
umani, del Diritto Internazionale Umanitario, dei tipi di violazione e delle condanne per crimini 
di guerra, così come i concetti di NIAC, ASV e situazioni POC, dovrebbero essere considerati 
e inclusi nei loro curricula. In altre parole, l'obiettivo è sottolineare le azioni che porteranno al 
necessario cambiamento della cultura organizzativa.

-Valutare le tendenze della partecipazione politica delle donne, con particolare attenzione alle 
azioni recenti a livello regionale e con l'obiettivo di migliorarla e rafforzare la costruzione della 
pace

È importante guardare alle esperienze delle donne che fanno parte del post-conflitto e che 
vivono la quotidianità dei processi di pace, come nel caso delle donne che erano nelle file dei 
gruppi armati nella NIAC. A questo proposito, uno dei processi più criticati da queste donne è 
la possibilità di partecipare alla vita politica e al processo decisionale. Considerando i 
meccanismi di selezione delle candidature femminili, in paesi come la Colombia e il Perù, la 
maggior parte delle liste di cui sono a capo sono collegate al maschio che prende le decisioni.

A ciò si aggiunge la mancanza di politiche pubbliche in materia di vita familiare per le 
donne smobilitate che, da un lato, devono prendersi cura dei figli e, dall'altro, desiderano 
integrarsi nella vita politica e nel processo decisionale pubblico. Le politiche pubbliche nei 
processi di pace e post-conflitto dovrebbero considerare la possibilità di sostenere le donne 
nel raggiungimento dei loro obiettivi in diversi ambiti, evitando la sensazione che debbano 
assumersi un carico di responsabilità. Dovrebbe mirare a consentire alle donne smobilitate 
che si stanno reinserendo nella società di conciliare la vita familiare e quella professionale, in 
modo che il successo in entrambi i settori non venga presentato come un compito impossibile. 

In questi contesti, e soprattutto nella fase post-bellica, per ottenere una ricostruzione 
e una pace efficaci che garantiscano l'integrazione della prospettiva di genere, si dovrebbero 
promuovere riforme normative come misure di azione affermativa a favore delle donne. 

Un esempio di buona pratica in questo senso è la recente riforma del Codice della 
democrazia dell'Ecuador, pubblicata nel Registro ufficiale del paese il 3 febbraio 2020 e in 
vigore per le elezioni generali del 2021. Questa riforma, tra gli altri aspetti, prevede la 
sanzione della violenza politica di genere e l'obbligo per le organizzazioni politiche di registrare 
le liste per le elezioni plurime e uninominali secondo criteri di parità e inclusione 
generazionale.

Una legislazione specifica che garantisca la partecipazione delle donne ai processi 
elettorali assicura anche una prospettiva di genere e quindi la possibilità di gestire azioni 
specifiche da posizioni di potere politico, in modo che le donne che hanno fatto parte di un 
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Oggi, la natura mutevole dei conflitti, il loro livello di violenza e le conseguenze 
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NIAC in ruoli diversi possano essere reintegrate nella vita civile e politica, con condizioni 
adeguate, che sono elementi fondamentali per la costruzione della pace. 

-Sostenere la mediazione come strumento necessario per promuovere la partecipazione delle 
donne nei processi di pace e negli scenari NIAC, ASV e POC

È consigliabile formare squadre di mediatori internazionali, uomini e donne, in grado di agire 
alla ricerca di accordi di pace attraverso il dialogo. Si ritiene opportuno promuovere una rete 
internazionale di mediatori uomini e donne in diversi tipi di conflitti, con l'obiettivo di 
incorporare una prospettiva di genere nel processo di mediazione e negli accordi volti a 
proteggere le persone più colpite durante lo sviluppo dei conflitti, nel POC e nelle ASV, che 
salvaguardino i diritti umani, sociali e politici di tutta la popolazione con una prospettiva di 
genere, comprendendo le differenze che esistono tra uomini e donne.

La strategia di mediazione è importante nei processi di risoluzione dei conflitti perché 
aiuta le parti a raggiungere un accordo. La mediazione come strumento nei processi di pace 
NIAC, ASV o POC svolge un ruolo molto importante in quanto avvicina le parti a una possibile 
soluzione e al mantenimento della pace. Questi processi offrono un'opportunità fondamentale 
agli Stati e alle società per riformulare le loro posizioni politiche, socioeconomiche e di 
sicurezza, al fine di porre le basi per una pace sostenibile. Sulla base delle esperienze di 
partecipazione delle donne nel quadro del conflitto colombiano, si può stabilire che:

a) La partecipazione delle donne conferisce a questi scenari una maggiore fiducia e 
comprensione, quando mediano alla ricerca di una possibile soluzione o di un 
accordo tra le parti.

b) Le donne, essendo un attore preponderante in questi scenari, comprendono 
chiaramente le dinamiche in cui si sviluppano gli scenari NIAC, ASV e POC.

Il ruolo delle donne e la considerazione della dimensione di genere nella risoluzione 
dei conflitti rimangono elementi marginali nei processi di risoluzione e ricostruzione nel post-
conflitto, nonostante le misure adottate dalla Risoluzione 1325/2000 del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite e gli impegni assunti per aumentare la partecipazione delle donne nei 
processi di mediazione e mantenimento della pace.

Tuttavia, esistono quadri nazionali, regionali e continentali che integrano la 
Risoluzione 1325/2000 dell'ONU in questo sforzo, ma non sono stati sufficienti in quanto non 
forniscono meccanismi o strumenti adeguati alla formazione di quelle donne vittime che 
possono acquisire un ruolo diverso come mediatrici, considerando che hanno una conoscenza 
diretta delle dinamiche di questo tipo di scenari, come NIAC e ASV, e che potrebbero anche 
sostenere i piani di follow-up negli accordi di un POC.

Negli ultimi anni sono state create diverse reti o associazioni di donne, come Women 
Mediators across the Commonwealth (WMC), Afican Women Mediators (FremWise-Africa), 
Femmes Africa Solidarité (FAS), Nordic Women Mediators (NWM) e Mediterranean Women 
Mediators Network (MWMN), Red Nacional de Mujeres Excombatientes de la Insurgencia 
(COL), Asociación Regional de Mujeres (AMOR), Liga de Mujeres Desplazadas.

179

a) Red Nacional de Mujeres Excombatientes de la Insurgencia (COL), nata nel 2000 
come un collettivo di donne appartenenti a gruppi armati di guerriglia, dall'appello di 
tutti quei combattenti che dagli anni '90 hanno consegnato le armi e che durante il 
processo di reintegrazione nella vita civile hanno subito grandi disagi e ripercussioni 
sulla loro integrità, e che con un approccio di genere generano alternative che 
contribuiscono alla riconciliazione e al mantenimento della pace dall'esercizio della 
cittadinanza.

b) Asociación Regional de Mujeres (AMOR), ha iniziato il suo lavoro nella regione 
colombiana colpita dai conflitti con l'obiettivo di promuovere i diritti delle donne e la 
loro partecipazione consapevole e attiva a un processo di sviluppo equo e inclusivo 
delle municipalità. In tempi di acuti conflitti armati, AMOR ha svolto un ruolo di primo 
piano nel mantenimento del tessuto sociale; oggi promuove il processo di 
riconciliazione e di pace nella regione.

c) La liga de mujeres desplazadas è un'organizzazione femminile di base nata nel 1998 
con la missione di lottare per la restituzione e la difesa dei diritti umani individuali e 
collettivi delle donne sfollate e delle loro famiglie, sia a livello nazionale che 
internazionale; la difesa dei diritti alla protezione della popolazione civile nei conflitti 
armati; la difesa dei diritti delle donne in generale e delle donne sfollate in particolare, 
nei contesti di conflitto.ù

-Rafforzare le strategie di inclusione delle donne con l’obiettivo di ottenere l’eliminazione del
divario di genere nei processi di pace

Nel corso della storia, il ruolo delle donne durante i conflitti armati è stato sottovalutato, per 
questo è necessario rafforzare e rendere visibile il ruolo delle donne, che hanno assunto ruoli 
essenziali e una partecipazione attiva arruolandosi come combattenti nei conflitti armati, sia di 
natura internazionale che non.

Le strategie per la partecipazione delle donne ai processi di pace rappresentano sfide 
importanti che devono essere affrontate in ogni fase del conflitto, il che richiede processi 
trasversali, sia nella prevenzione dei conflitti che durante e dopo il conflitto.

I quadri normativi esistenti richiedono che le missioni di peacekeeping e 
peacebuilding promuovano l'integrazione della dimensione di genere a tutti i livelli e 
sostengano l'attuazione di tutti gli strumenti che favoriscono la parità di genere. Le disposizioni 
sensibili alle questioni di genere negli accordi di pace sono fondamentali per gettare le basi 
per l'inclusione durante la fase di costruzione della pace. 

In America Latina, le situazioni di NIAC, ASV e POC mostrano un panorama diverso 
ed endemico, a causa dell'asimmetria prevalente tra gli attori statali e non statali coinvolti, che 
complica le loro azioni in scenari di negoziazione verso la cessazione delle ostilità. 

In questo contesto, le strategie per implementare un approccio di genere nei processi 
di pace diventano essenziali, data la necessità di inclusione nella vita pubblica e il loro ruolo 
nella società.

178



178

NIAC in ruoli diversi possano essere reintegrate nella vita civile e politica, con condizioni 
adeguate, che sono elementi fondamentali per la costruzione della pace. 

-Sostenere la mediazione come strumento necessario per promuovere la partecipazione delle 
donne nei processi di pace e negli scenari NIAC, ASV e POC

È consigliabile formare squadre di mediatori internazionali, uomini e donne, in grado di agire 
alla ricerca di accordi di pace attraverso il dialogo. Si ritiene opportuno promuovere una rete 
internazionale di mediatori uomini e donne in diversi tipi di conflitti, con l'obiettivo di 
incorporare una prospettiva di genere nel processo di mediazione e negli accordi volti a 
proteggere le persone più colpite durante lo sviluppo dei conflitti, nel POC e nelle ASV, che 
salvaguardino i diritti umani, sociali e politici di tutta la popolazione con una prospettiva di 
genere, comprendendo le differenze che esistono tra uomini e donne.

La strategia di mediazione è importante nei processi di risoluzione dei conflitti perché 
aiuta le parti a raggiungere un accordo. La mediazione come strumento nei processi di pace 
NIAC, ASV o POC svolge un ruolo molto importante in quanto avvicina le parti a una possibile 
soluzione e al mantenimento della pace. Questi processi offrono un'opportunità fondamentale 
agli Stati e alle società per riformulare le loro posizioni politiche, socioeconomiche e di 
sicurezza, al fine di porre le basi per una pace sostenibile. Sulla base delle esperienze di 
partecipazione delle donne nel quadro del conflitto colombiano, si può stabilire che:

a) La partecipazione delle donne conferisce a questi scenari una maggiore fiducia e 
comprensione, quando mediano alla ricerca di una possibile soluzione o di un 
accordo tra le parti.

b) Le donne, essendo un attore preponderante in questi scenari, comprendono 
chiaramente le dinamiche in cui si sviluppano gli scenari NIAC, ASV e POC.

Il ruolo delle donne e la considerazione della dimensione di genere nella risoluzione 
dei conflitti rimangono elementi marginali nei processi di risoluzione e ricostruzione nel post-
conflitto, nonostante le misure adottate dalla Risoluzione 1325/2000 del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite e gli impegni assunti per aumentare la partecipazione delle donne nei 
processi di mediazione e mantenimento della pace.

Tuttavia, esistono quadri nazionali, regionali e continentali che integrano la 
Risoluzione 1325/2000 dell'ONU in questo sforzo, ma non sono stati sufficienti in quanto non 
forniscono meccanismi o strumenti adeguati alla formazione di quelle donne vittime che 
possono acquisire un ruolo diverso come mediatrici, considerando che hanno una conoscenza 
diretta delle dinamiche di questo tipo di scenari, come NIAC e ASV, e che potrebbero anche 
sostenere i piani di follow-up negli accordi di un POC.

Negli ultimi anni sono state create diverse reti o associazioni di donne, come Women 
Mediators across the Commonwealth (WMC), Afican Women Mediators (FremWise-Africa), 
Femmes Africa Solidarité (FAS), Nordic Women Mediators (NWM) e Mediterranean Women 
Mediators Network (MWMN), Red Nacional de Mujeres Excombatientes de la Insurgencia 
(COL), Asociación Regional de Mujeres (AMOR), Liga de Mujeres Desplazadas.

179

a) Red Nacional de Mujeres Excombatientes de la Insurgencia (COL), nata nel 2000 
come un collettivo di donne appartenenti a gruppi armati di guerriglia, dall'appello di 
tutti quei combattenti che dagli anni '90 hanno consegnato le armi e che durante il 
processo di reintegrazione nella vita civile hanno subito grandi disagi e ripercussioni 
sulla loro integrità, e che con un approccio di genere generano alternative che 
contribuiscono alla riconciliazione e al mantenimento della pace dall'esercizio della 
cittadinanza.

b) Asociación Regional de Mujeres (AMOR), ha iniziato il suo lavoro nella regione 
colombiana colpita dai conflitti con l'obiettivo di promuovere i diritti delle donne e la 
loro partecipazione consapevole e attiva a un processo di sviluppo equo e inclusivo 
delle municipalità. In tempi di acuti conflitti armati, AMOR ha svolto un ruolo di primo 
piano nel mantenimento del tessuto sociale; oggi promuove il processo di 
riconciliazione e di pace nella regione.

c) La liga de mujeres desplazadas è un'organizzazione femminile di base nata nel 1998 
con la missione di lottare per la restituzione e la difesa dei diritti umani individuali e 
collettivi delle donne sfollate e delle loro famiglie, sia a livello nazionale che 
internazionale; la difesa dei diritti alla protezione della popolazione civile nei conflitti 
armati; la difesa dei diritti delle donne in generale e delle donne sfollate in particolare, 
nei contesti di conflitto.ù

-Rafforzare le strategie di inclusione delle donne con l’obiettivo di ottenere l’eliminazione del
divario di genere nei processi di pace

Nel corso della storia, il ruolo delle donne durante i conflitti armati è stato sottovalutato, per 
questo è necessario rafforzare e rendere visibile il ruolo delle donne, che hanno assunto ruoli 
essenziali e una partecipazione attiva arruolandosi come combattenti nei conflitti armati, sia di 
natura internazionale che non.

Le strategie per la partecipazione delle donne ai processi di pace rappresentano sfide 
importanti che devono essere affrontate in ogni fase del conflitto, il che richiede processi 
trasversali, sia nella prevenzione dei conflitti che durante e dopo il conflitto.

I quadri normativi esistenti richiedono che le missioni di peacekeeping e 
peacebuilding promuovano l'integrazione della dimensione di genere a tutti i livelli e 
sostengano l'attuazione di tutti gli strumenti che favoriscono la parità di genere. Le disposizioni 
sensibili alle questioni di genere negli accordi di pace sono fondamentali per gettare le basi 
per l'inclusione durante la fase di costruzione della pace. 

In America Latina, le situazioni di NIAC, ASV e POC mostrano un panorama diverso 
ed endemico, a causa dell'asimmetria prevalente tra gli attori statali e non statali coinvolti, che 
complica le loro azioni in scenari di negoziazione verso la cessazione delle ostilità. 

In questo contesto, le strategie per implementare un approccio di genere nei processi 
di pace diventano essenziali, data la necessità di inclusione nella vita pubblica e il loro ruolo 
nella società.

179



180

Le forme di partecipazione delle donne nei diversi scenari di guerra hanno un numero 
indeterminato di tangenti. Il loro modo di intervenire si è trasformato nel corso degli anni. Così, 
dalla fondazione di città, dalla cura dei feriti, dal supporto logistico e dalla funzione di 
informatrici, compiti di fine Ottocento e inizio Novecento che venivano lasciati da parte una 
volta terminati gli scontri, le donne sono passate ad assumere la militanza attiva come parte 
del loro progetto di vita e delle loro azioni come soggetti politici (Herrera & Pertuz, 2015, p. 
151).

Con l'obiettivo di rafforzare il ruolo delle donne in tutte le fasi della prevenzione dei 
conflitti, sono previste misure più ampie per coinvolgerle in tutte le fasi della prevenzione, della 
risoluzione e della ripresa dei conflitti, assegnando agli Stati, alle organizzazioni regionali e 
alle Nazioni Unite la responsabilità di fornire spazi ai tavoli dei negoziati di pace.

Uno dei principali strumenti che ha permesso questo inserimento è stata la 
Risoluzione 1325/200 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e le successive 
Risoluzioni che la integrano, per le quali sono state sviluppate strategie per l'attuazione di 
queste Risoluzioni, nonché i vari quadri giuridici esistenti con una prospettiva di genere nelle 
politiche pubbliche.

L'attenzione dovrebbe concentrarsi maggiormente sull'aumento della leadership delle 
donne nella risoluzione dei conflitti e nella costruzione della pace, soprattutto attraverso 
processi di mediazione. I mediatori operano nel quadro della Carta delle Nazioni Unite, le 
Risoluzioni pertinenti del Consiglio di Sicurezza e dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, 
le norme e i regolamenti delle Nazioni Unite, le convenzioni globali e regionali, nonché il Diritto 
Internazionale Umanitario, penale e i diritti umani applicabile in una determinata situazione. 

Allo stesso modo, la costruzione di pace (peacebuilding) e la costruzione dello Stato 
(statebuilding) sono essenziali nella fase post-conflitto e nella costruzione di accordi, per i 
quali le donne devono essere presenti fin dall'inizio e durante tutte queste fasi.

L'inclusione parziale delle donne nei processi di pace limita la possibilità per le donne 
di partecipare pienamente ai negoziati e ne limita di fatto l'impatto, motivo per cui questi 
processi devono essere accompagnati da sforzi strutturali più ampi, oltre che dal rispetto dei 
loro diritti nei risultati di questi processi (Taylor, 2015). 

Nel 2013, quando pochi processi formali di mediazione avevano effettivamente 
incluso le donne, il Dipartimento delle Nazioni Unite per gli Affari Politici (DAPCP) ha 
sviluppato un curriculum basato su interviste a 30 mediatori e ha avviato una serie di seminari 
di alto livello sui processi di mediazione inclusivi e di genere, organizzati dai governi di 
Norvegia e Finlandia con i rispettivi partner, l'Istituto di ricerca sulla pace di Oslo e l'Iniziativa 
per la gestione delle crisi; questi seminari hanno fornito uno spazio per esplorare modi 
alternativi di progettare processi di pace più inclusivi ed efficaci. 

È importante sviluppare le capacità di includere un'analisi di genere in fasi cruciali 
come il POC, al fine di superare i vincoli che tendono a sorgere nei contesti nazionali e le 
carenze nell'attuazione degli impegni per una reale inclusione al di là degli accordi.
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Il raggiungimento dell'inclusione delle donne garantirà che i processi successivi siano 
condotti in modo appropriato, tenendo conto dei bisogni, delle capacità e delle priorità di 
donne e uomini, oltre a garantire che i processi di costruzione della pace e dello Stato non le 
colpiscano in alcun modo e che tutti gli attori siano integrati nella loro programmazione in 
modo sensibile al genere (Robinson & Cordaid, 2016).

Promuovere la partecipazione delle donne negli scenari delle politiche pubbliche, la 
società civile e l'attivismo sociale a livello locale e il dialogo con gli attori nazionali e 
internazionali garantirà un approccio olistico da cui promuovere azioni di pace da parte delle 
loro comunità che avranno un impatto sulla progettazione e l'attuazione delle politiche 
pubbliche; per questo, strumenti come la CEDAW, l'Agenda 2030 attraverso i suoi Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDGs) e la Risoluzione 1325/2000 possono vedere un'azione vincolante 
nei piani di sviluppo statali e nazionali di ogni paese.

La partecipazione delle donne nel settore della sicurezza è stata considerata 
fondamentale per il successo delle missioni di pace delle Nazioni Unite. Tuttavia, vale la pena 
sottolineare che il numero di personale militare femminile dispiegato nelle attuali missioni di 
mantenimento della pace e nelle operazioni militari è ancora molto basso. In media, solo il tre 
per cento del personale delle missioni ONU è costituito da donne, la maggior parte delle quali 
svolge funzioni di supporto piuttosto che di protezione.

Come stimato dal Council on Foreign Relations, il tasso di partecipazione femminile 
alle forze di mantenimento della pace è cambiato lentamente nell'ultimo quarto di secolo, 
passando dall'1% complessivo nel 1993 a solo il 4% dei militari di mantenimento della pace e 
il 10% del personale iniziale nel 2017, molto al di sotto degli obiettivi delle Nazioni Unite, 
rispettivamente del 15% e del 20%. 

Quasi la metà dei paesi contributori di truppe non collabora affatto con osservatori 
militari o ufficiali di stato maggiore di sesso femminile (Bigio, J. & Vogelstein, R, 2018). È 
necessario incrementare la formazione delle donne ufficiali e soldati, delle donne impegnate in 
politica e di quelle che partecipano ai processi di pace; a tal fine, è necessario rendere visibili i 
risultati positivi dell'inclusione delle donne nei negoziati, così come nei loro interventi sul 
campo durante le operazioni internazionali, ed estrapolare in modo positivo la loro inclusione 
negli scenari NIAC, ASV e POC. Per rendere visibili i risultati positivi, è necessario stabilire 
processi di osservazione e valutazione, con l'obiettivo di stabilire buone pratiche in questo 
settore.

Considerazioni finali

Nel quadro giuridico internazionale, strumenti internazionali come la Risoluzione 1325/2000 
delle Nazioni Unite, gli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite, la 
CEDAW, la Piattaforma di Pechino, la Convenzione di Istanbul e altri strumenti ugualmente 
rappresentativi possono non comportare azioni vincolanti nella legislazione nazionale di
ciascun paese.
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Tuttavia, è chiaro che questi strumenti nascono dalla necessità di promuovere 
cambiamenti strutturali che contribuiscano all'aumento delle donne al tavolo dei negoziati, in 
un ruolo attivo di partecipazione, così come nelle operazioni militari, di polizia e di 
mantenimento della pace. Collegare questi strumenti come parte delle politiche pubbliche 
aumenterà la credibilità di questi processi e sarà un passo avanti verso la ricostruzione del 
tessuto sociale che porterà al successo della riconciliazione e della ricostruzione post-bellica, 
gettando le basi per una nazione solida e inclusiva. 

Rendere visibile il ruolo delle donne da tutte le prospettive nei processi di pace aprirà 
la strada a strumenti che eliminano il pregiudizio che attualmente rappresenta il guardare alle 
donne solo dal ruolo di vittima e adattare i programmi di cooperazione verso una transizione 
pacifica che tenga conto delle loro esigenze da tutti i punti di vista e che siano parte del 
cambiamento che si cerca di generare in qualsiasi fase del conflitto interno o della situazione 
di violenza, sia prima che durante o dopo il suo insorgere. 

La creazione di strumenti per monitorare il rispetto degli accordi generati in cui si 
promuove la partecipazione delle donne ai processi di pace sarà essenziale per garantirne 
l'attuazione, attraverso schemi di monitoraggio e valutazione a tutti i livelli, che consentiranno 
di misurare il livello di conformità, nonché l'impegno delle parti, e permetteranno a quanto 
concordato di passare dalle parole ai fatti e di diventare azioni concrete per la pace.

Ogni paese è diverso e così dovrebbero essere le loro strategie per la costruzione 
della pace e l'integrazione della prospettiva di genere. Pertanto, gli accordi di pace dovrebbero 
essere rivisti e adattati al loro contesto politico, economico e sociale, oltre a prendere come 
riferimento i modelli di partecipazione di altre esperienze internazionali che esemplificano le 
buone pratiche e le lezioni apprese che contribuiscono allo sviluppo di strategie ad hoc per la 
partecipazione delle donne, che si tratti di NIAC, ASV o POC, e passare dalla sotto-
rappresentazione a una partecipazione equa e inclusiva in ciascuno di questi contesti.

Personale femminile nelle forze armate in America Latina
Secondo la versione più aggiornata dell'Atlante comparativo 2016 della situazione delle forze 
armate in America Latina della Rete Latinoamericana di Sicurezza e Difesa (RESDAL), in 
media solo il 10% del personale militare delle forze armate dei paesi latinoamericani era di 
sesso femminile. 

La Repubblica Dominicana e il Venezuela erano i Paesi con la più alta percentuale di donne 
nelle loro forze armate, rispettivamente con il 21,76% e il 21%, mentre la Bolivia e l'Ecuador 
erano i paesi con la più bassa percentuale di donne nelle loro forze armate, rispettivamente 
con il 2% e il 2,9%. Vedere il rapporto completo: https://www.resdal.org/assets/atlas-2016-esp-
completo.pdf

Nel caso dell'Argentina, le donne rappresentano attualmente il 21% del totale delle truppe e 
hanno raggiunto il grado di generale nell'esercito, contrammiraglio nella marina e commodoro 
nell'aeronautica. Cfr. Seminario sull'integrazione di genere nella difesa e nella sicurezza nelle 
Americhe, Consiglio interamericano di difesa, 30 giugno 2020, condotto dalla piattaforma 
Zoom, verbale 03.32.40-03.32.51, disponibile all'indirizzo: https://www.jid.org/?p=27949.
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La partecipazione delle donne ai processi di pace è senza dubbio un approccio 
essenziale per incorporare tutti gli approcci di genere nei contesti di NIAC, ASV e POC. 
L'America Latina come regione contribuisce solo con il 3-5% di personale militare femminile, 
per questo sarebbe opportuno adottare una maggiore presenza di personale militare e civile 
femminile nelle missioni di pace, cercando di replicare esperienze come quella del 
Bangladesh, che ha avuto una compagnia di polizia tutta al femminile dispiegata sul campo 
con ottimi risultati.
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ALLEGATO 1 - Donne e applicazione della legge in situazioni di conflitto e 
post-conflitto: linee guida e regole21

La Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne 
(CEDAW) stabilisce che gli Stati parte devono impegnarsi a prendere misure per eliminare 
tutte le forme di discriminazione contro le donne, garantendo l'esercizio e il godimento dei loro 
diritti umani, compresi quelli relativi alla partecipazione alla formulazione delle politiche 
governative, all'assunzione di cariche pubbliche e all'esercizio di funzioni pubbliche a tutti i 
livelli di governo, con l'intesa che ciò include la sicurezza e la giustizia.

La Convenzione stabilisce l'obbligo per gli Stati firmatari di modificare i modelli di 
comportamento socioculturali di uomini e donne per eliminare i pregiudizi e le pratiche basate 
sull'idea di inferiorità o superiorità di uno dei due sessi o su ruoli stereotipati per uomini e 
donne, garantendo, tra l'altro, la corresponsabilità tra uomini e donne nella cura e nello 
sviluppo dei figli.

In questo modo, gli Stati firmatari della CEDAW hanno l'obbligo e la responsabilità di 
garantire la parità di diritti tra uomini e donne nell'ambito dell'istruzione, con l'accesso agli 
stessi curricula, alle stesse valutazioni e al medesimo personale docente, eliminando qualsiasi 
concezione stereotipata dei ruoli maschili e femminili a tutti i livelli di istruzione, compresi quelli 
corrispondenti alla professionalizzazione della forza pubblica.

Nel frattempo, in materia di lavoro, la CEDAW stabilisce che è diritto delle donne 
scegliere liberamente il lavoro, la professione e l'impiego, così come il diritto allo sviluppo delle 
aspirazioni, alle pari opportunità di accesso all'impiego, alla promozione a posizioni elevate o 
al comando durante la carriera professionale, che si ripercuote su tutte le fasi della carriera 
professionale delle forze pubbliche, con il rispetto di tutti i diritti del lavoro riconosciuti, 
compreso il divieto di licenziamento per motivi di gravidanza o maternità o stato civile.

Da parte sua, va ricordato che la Convenzione interamericana sulla prevenzione, la 
punizione e l'eliminazione della violenza contro le donne —la "Convenzione di Belém Do 
Pará"— stabilisce che per violenza contro le donne si intende qualsiasi atto o comportamento, 
basato sul loro sesso, che provochi la morte, danni o sofferenze fisiche, sessuali o 
psicologiche alle donne; e che ogni donna ha diritto a una vita libera dalla violenza sia nella 
sfera pubblica che in quella privata.

Alla luce di questo strumento giuridico, gli Stati parti si impegnano ad adottare tutte le 
misure appropriate per prevenire, punire ed eliminare la violenza contro le donne, compresa la 
modifica di leggi, regolamenti o pratiche legali e consuetudinarie che sostengono la 

21 Questo documento di lavoro, presentato dall'Istituto Internazionale di Diritto Umanitario (IIHL) di Sanremo, è il prodotto 
del Workshop "Donne e forza pubblica: linee guida e regole", che fa parte del progetto "La complessa attualità 
latinoamericana: contributi per un'evoluzione positiva", sviluppato dal Dipartimento Progetti Speciali e Attività di 
Formazione per l'America Latina, diretto da Roberto Augusto Moreno, patrocinato dal Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale della Repubblica Italiana e rappresentato da Fausto Pocar, Presidente Onorario dell'IIHL. 
Questo workshop è stato coordinato da Daira Arana Aguilar e consigliato da Marcos Pablo Moloeznik, con la 
collaborazione dei seguenti specialisti: Viridiana López Herrera, Marcela Páez, Víctor Jesús González Jáuregui, Isabel 
Durán Murillo, Elizabeth Vargas García, Ruth Stoffels, Luisa Fernanda López Peña e Jhenifer Mojica.
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persistenza o la tolleranza di qualsiasi forma di violenza contro le donne; e che, nell'adottare 
tali misure, gli Stati parti tengano in particolare considerazione la vulnerabilità delle donne alla 
violenza che possono subire a causa, tra l'altro, della loro razza o etnia, della loro condizione 
di migranti, rifugiati o sfollati, della gravidanza, della disabilità, dell'età o della condizione 
socioeconomica, o del loro coinvolgimento in conflitti armati o della privazione della libertà..

Non va inoltre trascurata la Risoluzione 1325 (2000) del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite, che stabilisce un quadro giuridico e politico di riferimento che riconosce 
l'importanza della partecipazione delle donne e la necessità di includere una prospettiva di 
genere nei negoziati di pace, nella pianificazione umanitaria, nelle operazioni di mantenimento 
della pace, nella costruzione della pace in situazioni post-conflitto e nella governance, vale a 
dire in tutti i conflitti armati, in altri contesti di violenza e post-conflitto.

Va ricordato che la prospettiva di genere nasce della costruzione storica e culturale 
delle differenze tra donne e uomini e del modo in cui si relazionano in tutte le sfere della 
società, comprese le concezioni dell'ordine simbolico e materiale, e che integrando questa 
prospettiva nella costruzione di politiche pubbliche di qualsiasi tipo, essa diventa uno 
strumento che consente di osservare e analizzare l'impatto delle opportunità, dei ruoli e delle 
interazioni sociali delle persone, in modo da poter realizzare e adattare programmi, progetti e 
politiche in base alle diverse esigenze e difficoltà che uomini e donne possono incontrare.

Allo stesso modo, affinché la prospettiva sia più ampia, è necessario incorporare 
l'approccio dell'intersezionalità e dell'interculturalità, dato che le differenze tra le persone non 
risiedono solo nella loro condizione di genere, ma sono attraversate da categorie come l'etnia, 
la nazionalità, la religione, la condizione socioeconomica, tra le altre.

I contesti, le realtà e il quadro normativo delle forze dell'ordine in America Latina sono 
diversi, il che spinge a cercare riflessioni generali che sostengano il ruolo di coloro che hanno 
l'obbligo di incorporare una prospettiva di genere in queste istituzioni.

Per quanto riguarda gli attori chiave quando si parla di mainstreaming di genere nelle 
forze dell'ordine, alcuni —anche se non tutti— sono: 1) i governi (Stati), in quanto attori 
incaricati di creare le politiche pubbliche; 2) le Istituzioni delle forze pubbliche, incaricate di 
eseguire le politiche pubbliche a beneficio e attenzione della popolazione; 3) i membri di tali 
istituzioni, che devono mettere in pratica una prospettiva di genere per fornire un'attenzione 
differenziata sulla base del genere in ciascuno degli scenari di Conflitto Armato, Altre 
Situazioni di Violenza o Post-Conflitto.

1.- Linee guida per l'effettiva inclusione delle donne nella prevenzione e risoluzione dei 
conflitti22.

I membri delle forze di sicurezza svolgono un ruolo fondamentale nella protezione del diritto 
alla vita, alla libertà e alla sicurezza delle persone, nel garantire l'uguaglianza e la non 
discriminazione delle donne nell'esercizio dei loro diritti e nel proteggerle dagli attacchi a cui 

22 La linea guida è concepita come un modello, una guida o una raccomandazione per governare sé stessi sotto certi 
aspetti.
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sono specificamente o particolarmente soggette in virtù della Convenzione sull'eliminazione di 
tutte le forme di discriminazione contro le donne e di altri strumenti internazionali per la 
protezione dei diritti umani e del diritto umanitario internazionale, nel caso di conflitti armati 
non internazionali (NIAC) e internazionali (IAC).

In situazioni di Conflitto Armato, di natura interna o internazionale, in Altre Situazioni 
di Violenza, nei processi di prevenzione dei conflitti e nei contesti Post-Conflitto, tenendo 
conto della Risoluzione 1325 (2000) e delle successive Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza: 
1820 (2008); 1888 e 1889 (2009); 1960 (2010); 2106 e 2122 (2013); 2242 (2015) e 2467 e 
2493 (2019) che hanno affrontato la questione delle donne, della pace e della sicurezza 
attraverso aspetti che vanno dalla violenza sessuale come tattica di guerra alla necessità di 
avere misure in atto per implementare l'inclusione di genere nei processi di pace, l'importanza 
della partecipazione e della leadership delle donne ai tavoli del dialogo, della mediazione e dei 
negoziati è riconosciuta in tutte. 

Considerazioni generali

La prospettiva di genere indica che, come categoria analitica, il concetto stesso di genere ci 
permette di comprendere le diverse dimensioni della discriminazione contro le donne e le 
strategie necessarie per neutralizzarla o ridurla. Questo riconosce che tale discriminazione è 
una realtà generalizzata e che la risposta istituzionale e normativa non è stata sufficiente in 
nessuna delle dimensioni considerate.

Sebbene siano stati compiuti passi per aumentare la consapevolezza del ruolo che le 
donne dovrebbero svolgere in tutti gli ambiti che circondano i conflitti armati, in particolare nei 
processi legati alla pace e alla giustizia di transizione, ciò implica la definizione di misure di 
prevenzione e protezione e il ripensamento di azioni che consentano di aumentare la 
presenza delle donne nella risoluzione politica e sociale dei conflitti. 
Ciò implica l'istituzione di misure di prevenzione e protezione e il ripensamento di azioni che 
consentano di aumentare la presenza delle donne nella risoluzione politica e sociale dei 
conflitti, poiché è stato dimostrato che l'inclusione delle donne nei processi di risoluzione dei 
conflitti o nei processi che portano alla pace ha sempre effetti positivi.

In linea con ciò, si suggeriscono le seguenti linee guida.

Istituzioni delle Forze di pubblica sicurezza e loro agenti

-Linea guida: formare e sensibilizzare le forze di pubblica sicurezza e i loro agenti sulla 
necessità di includere le donne affinché partecipino, in egual misura con gli uomini, alla 
prevenzione e alla risoluzione dei conflitti e a tutti i processi legati alla costruzione della pace.

-Commento:

La presenza delle donne nelle forze di polizia dell'America Latina e dei Caraibi è un processo 
relativamente recente —negli anni '70— e graduale, se non lento. Una delle ragioni addotte 
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per il difficile inserimento delle donne nelle forze di polizia si basa sulla percezione di questi 
organismi come "repressivi", in contrapposizione all'idea dell'approccio "moderno" che è stato 
adottato come inclusivo e che rafforza i vantaggi oggettivi della partecipazione delle donne alle 
forze di polizia.

-Linea guida: le forze di pubblica sicurezza dovrebbero adottare disposizioni e pratiche di 
trasparenza e responsabilità per le proprie azioni. Questo dovrebbe concentrarsi in particolare 
sui diversi eventi in cui è stata impiegata la forza. Dovrebbe inoltre aprire spazi di dialogo con 
la società civile per identificare aree di opportunità e buone pratiche da replicare in eventi 
futuri, tenendo conto dell'importanza di incorporare una prospettiva di genere nell'interesse 
della prevenzione dei conflitti. In particolare, sarà necessario sviluppare e implementare 
indicatori sensibili al genere/sesso e specifici sulla violenza contro le donne che siano chiari, 
precisi e utili per la prevenzione, l'allarme precoce, la cessazione e la sanzione di questo tipo 
di violenza.

-Commento: 

Affinché i cittadini abbiano fiducia nei processi e nelle azioni messe in atto dalle forze di 
sicurezza, sarà necessario un sistema di trasparenza e responsabilità che permetta di valutare 
e generare azioni che modifichino le prestazioni di queste istituzioni fondamentali dello Stato, 
nonché dei loro membri.

Di particolare rilevanza sono gli eventi in cui si verifica il dispiegamento della forza o 
semplicemente la presenza prolungata di truppe, poiché il loro compito è solitamente quello di 
contenere gli eventi violenti; pertanto, la generazione di meccanismi di dialogo e di intervento 
consente di identificare le buone pratiche e di sanzionare quelle che si prevede di sradicare in 
azioni future di caratteristiche simili.

Società civile organizzata

-Linea guida: le organizzazioni della società civile (OSC), le organizzazioni non governative 
(ONG), i collettivi e gli individui interessati dovrebbero essere formati e sensibilizzati sulla 
necessità e sui benefici dell'inclusione delle donne nel processo decisionale in tutti i processi 
legati alla prevenzione e alla risoluzione dei conflitti, alla costruzione e al consolidamento della 
pace.

-Commento:

Secondo il Rapporto del Segretario Generale delle Nazioni Unite del marzo 2021 alla 
Commissione sullo Status delle Donne, dal titolo La piena ed effettiva partecipazione delle 
donne e la loro presa di decisioni nella vita pubblica, così come l'eliminazione della violenza, 
per raggiungere l'uguaglianza di genere e l'empowerment di tutte le donne e le ragazze, si può 
affermare che "le donne influenzano la vita pubblica al di fuori delle istituzioni formali, 
partecipando alle organizzazioni femminili e ai movimenti femministi, nonché ad altri spazi 
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civici, come i media, i sindacati e il mondo accademico". Attraverso questi spazi, i sostenitori 
delle donne e dell'uguaglianza di genere riescono a promuovere leggi e meccanismi che 
favoriscono l'uguaglianza di genere e a ribaltare le leggi che discriminano le donne, svolgendo 
così un ruolo cruciale nel responsabilizzare i decisori politici a sostenere i diritti umani di 
donne e ragazze” (traduzione non ufficiale).

-Linea guida: la società civile organizzata, attraverso le ONG, le OSC, i collettivi e i gruppi di 
donne, dovrebbe sensibilizzare l'opinione pubblica sull'uguaglianza di genere e influenzare le 
politiche pubbliche che contribuiscono alla presenza reale e significativa delle donne nelle 
istituzioni governative, comprese la polizia e le forze armate.

-Commento:

Secondo la statistica globale dichiarata dal Segretario Generale dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite nel suo Rapporto sulla partecipazione femminile e sul processo decisionale 
delle donne del marzo 2020, le donne sono ancora lontane dal partecipare ai processi legati 
sia ai conflitti armati che ai processi di pace. Nel 2008, solo il 4% dei 33 processi di pace 
vedeva la presenza di donne ai tavoli di negoziazione e mediazione e il 7% aveva donne 
come consulenti e rappresentanti del governo. Secondo questi dati, le informazioni fornite 
durante la fase di preparazione delle operazioni locali, nazionali e internazionali devono 
formare e sensibilizzare i partecipanti sull'urgenza di includere le donne.

I movimenti femminili sono cresciuti costantemente dal 1975. Tuttavia, uno dei 
problemi è che non esiste un collegamento efficace tra questi gruppi per arrivare a un dialogo 
costruttivo ed efficace che porti alla negoziazione/mediazione del processo e che abbia una 
prospettiva della società civile. Di conseguenza, è necessario creare uno spazio in ogni 
processo per l'inclusione delle donne rappresentanti dei gruppi della società civile, per 
garantire che la loro voce sia ascoltata e inclusa e per creare approcci cooperativi.

Donne vittime di violenza

-Linea guida: stabilire i meccanismi necessari nell'ambito dell'istruzione e della cultura per 
eliminare le pratiche e i pregiudizi in vigore nei paesi che tendono a perpetuare la superiorità 
di un sesso sull'altro. Allo stesso modo, riconoscere nella legislazione vigente degli Stati il 
diritto delle donne all'integrità fisica e morale e in particolare la criminalizzazione della violenza 
domestica. 

-Commento:

Secondo il rapporto delle Nazioni Unite Progress of the World's Women: In Pursuit of Justice
(2011), la violenza contro le donne e le ragazze "è sia una manifestazione estrema della 
disuguaglianza e della discriminazione di genere sia uno strumento, a volte mortale, per 
mantenere il loro status di subordinazione" (traduzione non ufficiale). Nessuna donna o 
bambina è completamente esenta dal rischio o dalla portata di tale violenza.
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per il difficile inserimento delle donne nelle forze di polizia si basa sulla percezione di questi 
organismi come "repressivi", in contrapposizione all'idea dell'approccio "moderno" che è stato 
adottato come inclusivo e che rafforza i vantaggi oggettivi della partecipazione delle donne alle 
forze di polizia.

-Linea guida: le forze di pubblica sicurezza dovrebbero adottare disposizioni e pratiche di 
trasparenza e responsabilità per le proprie azioni. Questo dovrebbe concentrarsi in particolare 
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la società civile per identificare aree di opportunità e buone pratiche da replicare in eventi 
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di violenza.

-Commento: 

Affinché i cittadini abbiano fiducia nei processi e nelle azioni messe in atto dalle forze di 
sicurezza, sarà necessario un sistema di trasparenza e responsabilità che permetta di valutare 
e generare azioni che modifichino le prestazioni di queste istituzioni fondamentali dello Stato, 
nonché dei loro membri.

Di particolare rilevanza sono gli eventi in cui si verifica il dispiegamento della forza o 
semplicemente la presenza prolungata di truppe, poiché il loro compito è solitamente quello di 
contenere gli eventi violenti; pertanto, la generazione di meccanismi di dialogo e di intervento 
consente di identificare le buone pratiche e di sanzionare quelle che si prevede di sradicare in 
azioni future di caratteristiche simili.

Società civile organizzata

-Linea guida: le organizzazioni della società civile (OSC), le organizzazioni non governative 
(ONG), i collettivi e gli individui interessati dovrebbero essere formati e sensibilizzati sulla 
necessità e sui benefici dell'inclusione delle donne nel processo decisionale in tutti i processi 
legati alla prevenzione e alla risoluzione dei conflitti, alla costruzione e al consolidamento della 
pace.

-Commento:

Secondo il Rapporto del Segretario Generale delle Nazioni Unite del marzo 2021 alla 
Commissione sullo Status delle Donne, dal titolo La piena ed effettiva partecipazione delle 
donne e la loro presa di decisioni nella vita pubblica, così come l'eliminazione della violenza, 
per raggiungere l'uguaglianza di genere e l'empowerment di tutte le donne e le ragazze, si può 
affermare che "le donne influenzano la vita pubblica al di fuori delle istituzioni formali, 
partecipando alle organizzazioni femminili e ai movimenti femministi, nonché ad altri spazi 
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civici, come i media, i sindacati e il mondo accademico". Attraverso questi spazi, i sostenitori 
delle donne e dell'uguaglianza di genere riescono a promuovere leggi e meccanismi che 
favoriscono l'uguaglianza di genere e a ribaltare le leggi che discriminano le donne, svolgendo 
così un ruolo cruciale nel responsabilizzare i decisori politici a sostenere i diritti umani di 
donne e ragazze” (traduzione non ufficiale).

-Linea guida: la società civile organizzata, attraverso le ONG, le OSC, i collettivi e i gruppi di 
donne, dovrebbe sensibilizzare l'opinione pubblica sull'uguaglianza di genere e influenzare le 
politiche pubbliche che contribuiscono alla presenza reale e significativa delle donne nelle 
istituzioni governative, comprese la polizia e le forze armate.

-Commento:

Secondo la statistica globale dichiarata dal Segretario Generale dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite nel suo Rapporto sulla partecipazione femminile e sul processo decisionale 
delle donne del marzo 2020, le donne sono ancora lontane dal partecipare ai processi legati 
sia ai conflitti armati che ai processi di pace. Nel 2008, solo il 4% dei 33 processi di pace 
vedeva la presenza di donne ai tavoli di negoziazione e mediazione e il 7% aveva donne 
come consulenti e rappresentanti del governo. Secondo questi dati, le informazioni fornite 
durante la fase di preparazione delle operazioni locali, nazionali e internazionali devono 
formare e sensibilizzare i partecipanti sull'urgenza di includere le donne.

I movimenti femminili sono cresciuti costantemente dal 1975. Tuttavia, uno dei 
problemi è che non esiste un collegamento efficace tra questi gruppi per arrivare a un dialogo 
costruttivo ed efficace che porti alla negoziazione/mediazione del processo e che abbia una 
prospettiva della società civile. Di conseguenza, è necessario creare uno spazio in ogni 
processo per l'inclusione delle donne rappresentanti dei gruppi della società civile, per 
garantire che la loro voce sia ascoltata e inclusa e per creare approcci cooperativi.

Donne vittime di violenza

-Linea guida: stabilire i meccanismi necessari nell'ambito dell'istruzione e della cultura per 
eliminare le pratiche e i pregiudizi in vigore nei paesi che tendono a perpetuare la superiorità 
di un sesso sull'altro. Allo stesso modo, riconoscere nella legislazione vigente degli Stati il 
diritto delle donne all'integrità fisica e morale e in particolare la criminalizzazione della violenza 
domestica. 

-Commento:

Secondo il rapporto delle Nazioni Unite Progress of the World's Women: In Pursuit of Justice
(2011), la violenza contro le donne e le ragazze "è sia una manifestazione estrema della 
disuguaglianza e della discriminazione di genere sia uno strumento, a volte mortale, per 
mantenere il loro status di subordinazione" (traduzione non ufficiale). Nessuna donna o 
bambina è completamente esenta dal rischio o dalla portata di tale violenza.

191



192

Da parte sua, la Convenzione interamericana sulla prevenzione, la punizione e 
l'eliminazione della violenza contro le donne (Convenzione di Belém do Pará) (1995) è una 
delle più importanti del suo genere all'interno della comunità internazionale, in quanto ha 
vincolato i paesi membri dell'Organizzazione degli Stati Americani (OSA) che l'hanno ratificata 
o vi hanno aderito. 

Considerazioni specifiche

D'altra parte, occorre tenere conto dei Conflitti Armati, di Altre Situazioni di Violenza e degli 
scenari Post-Conflitto.

-Conflitti Armati Internazionali e Non Internazionali

Le donne sono le principali vittime nelle situazioni di conflitto armato. L'assenza di stabilità 
economica, politica e sociale in contesti di conflitti armati interni e internazionali è fonte di 
rischi e minacce per la sicurezza di donne e bambine. 

Istituzioni delle forze di pubblica sicurezza e i loro agenti

-Linea guida: per affrontare in modo trasversale gli aspetti legati alla partecipazione delle 
donne alla prevenzione e alla risoluzione dei conflitti, le istituzioni preposte all'applicazione 
della legge creeranno, nella misura possibile, spazi di sensibilizzazione e dialogo partecipativo 
con la società civile organizzata, il mondo accademico e qualsiasi altro settore, con l'obiettivo 
di collaborare alla progettazione e all'attuazione di strumenti per migliorare la partecipazione 
delle donne alla prevenzione e alla risoluzione dei conflitti.

-Commento:

Diverse e numerose organizzazioni della società civile hanno cercato di avvicinarsi a 
collaborare con le forze di sicurezza, per promuovere la comprensione e l'importanza di 
incorporare una prospettiva di genere nelle loro azioni (sia all'interno delle istituzioni che 
quando sono dispiegate per operare), per cui è considerata una buona pratica stabilire in 
modo permanente spazi di dialogo e lavoro congiunto tra la società civile e le forze di 
sicurezza.

Tra queste attività c'è la revisione delle buone pratiche applicate a livello locale, al 
fine di considerare come affrontare le preoccupazioni e le caratteristiche specifiche delle 
donne di tutti i gruppi e caratteristiche sociali nei vari ambienti in cui vivono.

Affinché le organizzazioni della società civile continuino a contribuire al lavoro pratico 
con le forze di sicurezza, è necessario promuovere il sostegno finanziario a loro favore, 
nonché lo sviluppo di progetti congiunti basati sullo sviluppo di una prospettiva di genere, con 
l'obiettivo di generare fiducia nel resto della società riguardo alle linee guida che sostengono le 
azioni delle forze di sicurezza.
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Inoltre, è importante sottolineare l'importanza di gruppi multidisciplinari nelle 
collaborazioni con la società civile, in quanto ciò può contribuire a generare una visione 
globale delle sfide da affrontare e delle risposte che possono aiutare le forze di sicurezza a 
svolgere le loro funzioni in modo efficiente e al servizio della popolazione. 

È importante notare che questi gruppi di lavoro dovrebbero essere promossi con 
interlocutori che rappresentano e articolano le preoccupazioni delle donne e delle popolazioni 
a rischio di violazioni, in particolare con il dispiegamento delle azioni di contrasto. 

Nel frattempo, per integrare gli aggressori nei programmi di buone pratiche, si ritiene 
fondamentale comprendere le dinamiche che si diffondono quando la violenza contro le donne 
viene identificata dalla popolazione civile.

Società civile organizzata

Linea guida: le organizzazioni della società civile, in collaborazione con le istituzioni 
governative, cercheranno di individuare le istituzioni preposte all'applicazione della legge 
come alleati, al fine di ottenere l'inclusione delle donne nella prevenzione e nella risoluzione 
dei conflitti, con l'obiettivo di promuovere la sinergia tra tutte le parti coinvolte nella 
progettazione di azioni e processi decisionali che consentano una politica tempestiva e 
adeguata finalizzata all'adozione di decisioni che permettano una migliore prevenzione e 
gestione dei Conflitti Armati e di Altre Situazioni di Violenza che incidono negativamente sulla 
convivenza delle comunità e sul rispetto dei diritti umani, in particolare delle donne e dei 
bambini.

Commento: 

Si ritiene importante che vengano condotte campagne di sensibilizzazione ed educazione 
verso la maggior parte della popolazione civile sugli impatti della violenza di genere contro le 
donne e sulle forme in cui si manifesta, nonché sulle sanzioni e sugli altri meccanismi di 
attenzione e prevenzione da parte delle istituzioni statali.

La società civile deve identificarsi come un alleato e non come un "nemico" delle 
forze di sicurezza, in modo da poter elaborare le informazioni e le conoscenze, rendendole 
accessibili e comprensibili al resto della popolazione civile.

Le sinergie sono importanti affinché la società civile organizzata e la società nel suo 
complesso riconoscano le forze di sicurezza come istituzioni che generano fiducia e siano 
disposte a curarle e proteggerle, in modo da poter dare risposte coerenti e coese alla 
popolazione civile.

Donne vittime di violenza

Linea guida: formare la popolazione civile, in particolare le donne, all'applicazione e alla 
richiesta di rispetto delle linee guida dei Diritti Umani e del Diritto Internazionale Umanitario a 
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-Linea guida: per affrontare in modo trasversale gli aspetti legati alla partecipazione delle 
donne alla prevenzione e alla risoluzione dei conflitti, le istituzioni preposte all'applicazione 
della legge creeranno, nella misura possibile, spazi di sensibilizzazione e dialogo partecipativo 
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Affinché le organizzazioni della società civile continuino a contribuire al lavoro pratico 
con le forze di sicurezza, è necessario promuovere il sostegno finanziario a loro favore, 
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Inoltre, è importante sottolineare l'importanza di gruppi multidisciplinari nelle 
collaborazioni con la società civile, in quanto ciò può contribuire a generare una visione 
globale delle sfide da affrontare e delle risposte che possono aiutare le forze di sicurezza a 
svolgere le loro funzioni in modo efficiente e al servizio della popolazione. 

È importante notare che questi gruppi di lavoro dovrebbero essere promossi con 
interlocutori che rappresentano e articolano le preoccupazioni delle donne e delle popolazioni 
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Nel frattempo, per integrare gli aggressori nei programmi di buone pratiche, si ritiene 
fondamentale comprendere le dinamiche che si diffondono quando la violenza contro le donne 
viene identificata dalla popolazione civile.
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adeguata finalizzata all'adozione di decisioni che permettano una migliore prevenzione e 
gestione dei Conflitti Armati e di Altre Situazioni di Violenza che incidono negativamente sulla 
convivenza delle comunità e sul rispetto dei diritti umani, in particolare delle donne e dei 
bambini.

Commento: 

Si ritiene importante che vengano condotte campagne di sensibilizzazione ed educazione 
verso la maggior parte della popolazione civile sugli impatti della violenza di genere contro le 
donne e sulle forme in cui si manifesta, nonché sulle sanzioni e sugli altri meccanismi di 
attenzione e prevenzione da parte delle istituzioni statali.

La società civile deve identificarsi come un alleato e non come un "nemico" delle 
forze di sicurezza, in modo da poter elaborare le informazioni e le conoscenze, rendendole 
accessibili e comprensibili al resto della popolazione civile.

Le sinergie sono importanti affinché la società civile organizzata e la società nel suo 
complesso riconoscano le forze di sicurezza come istituzioni che generano fiducia e siano 
disposte a curarle e proteggerle, in modo da poter dare risposte coerenti e coese alla 
popolazione civile.

Donne vittime di violenza

Linea guida: formare la popolazione civile, in particolare le donne, all'applicazione e alla 
richiesta di rispetto delle linee guida dei Diritti Umani e del Diritto Internazionale Umanitario a 
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loro vantaggio; con particolare attenzione alle donne che sono state vittime di qualche tipo di 
violenza nel conflitto armato interno e/o internazionale sulla base del loro genere.

Commento:

Secondo Charlotte Lindsey (2000), gli Stati e le parti in conflitto devono fare tutto il possibile 
per sostenere il rispetto della sicurezza e della dignità delle donne in tempo di guerra, e le 
donne stesse devono essere maggiormente coinvolte in tutte le misure adottate a loro favore. 
Ogni Stato vincolato dai trattati di Diritto Internazionale Umanitario ha il dovere di promuovere 
norme per la protezione delle donne contro ogni forma di violenza in guerra e, se vengono 
commesse violazioni, è obbligato a perseguire i responsabili. Se le donne devono sopportare 
tanti tragici effetti dei conflitti armati, ciò non è dovuto a carenze nelle norme che le 
proteggono, ma soprattutto al fatto che troppo spesso queste norme non vengono rispettate. 
La protezione generale e specifica a cui le donne hanno diritto deve diventare una realtà. Si 
devono compiere sforzi costanti per promuovere la conoscenza del Diritto Internazionale 
Umanitario e il rispetto dei suoi obblighi tra la popolazione in generale, utilizzando tutti i mezzi 
disponibili per la sua diffusione e comprensione. La responsabilità di migliorare la condizione 
delle donne in tempo di guerra deve essere condivisa da tutti.

- Altre Situazioni di Violenza

Per il Comitato Internazionale della Croce Rossa, l'impatto umanitario di Altre Situazioni di 
Violenza è spesso maggiore per portata ed entità rispetto ai conflitti armati.

Istituzioni delle forze di pubblica sicurezza e loro agenti

Linea guida: formare e dotare i membri delle forze di sicurezza (soprattutto quelli al comando) 
di strumenti concettuali ed empirici relativi ai diritti umani e agli strumenti di soft law per 
valutare la situazione e, sulla base di ciò, applicare misure di protezione della popolazione 
civile, in particolare per coloro che sono considerati vulnerabili, come donne, bambine e 
bambini.

Commento: 

La categorizzazione di Altre Situazioni di Violenza va oltre un esercizio teorico-concettuale. La 
categorizzazione ha infatti conseguenze dirette sia per le autorità che per le vittime di 
violenza, soprattutto per le donne e i bambini, in quanto consente l'applicazione di norme e
offre protezione in base allo status giuridico (CICR, 2015).

Società civile organizzata

Linea guida: stabilire il ruolo della società civile e cercare di rafforzarla, nonché di migliorarne il 
collegamento con le istituzioni preposte all'applicazione della legge. A tal fine, si dovrebbe 
incoraggiare la formazione di reti di cittadini di quartiere per intraprendere azioni di 
prevenzione della violenza all'interno delle comunità.

195

Commento: 

La società civile, attraverso le sue varie organizzazioni, dovrebbe collaborare con le forze di 
sicurezza al fine di promuovere la comprensione e l'importanza di incorporare la prospettiva di 
genere nelle loro azioni, soprattutto identificando le buone pratiche. Agire (tanto all’interno 
dell’istituzione come verso l’esterno) considerando la buona pratica di stabilire in forma 
permanente spazi di dialogo e lavoro congiunto tra la società civile e le forze di sicurezza 
pubblica. 

Inoltre, sottolinea l'importanza dell'esistenza di gruppi multidisciplinari in collaborazione con la 
società civile organizzata, in quanto ciò potrebbe contribuire a generare una visione globale 
delle sfide da affrontare e delle risposte che possono aiutare le forze di sicurezza a svolgere il 
loro lavoro in modo efficiente e al servizio della popolazione civile.

Donne vittime di violenza

Linea guida: per quanto possibile, i governi, attraverso le loro istituzioni, dovrebbero sviluppare 
strumenti per avvicinare i cittadini, soprattutto le donne vittime di violenza, ai gruppi e agli 
elementi delle forze di sicurezza. Allo stesso modo, dovrebbero sviluppare meccanismi 
tecnologici come la creazione di app che facilitino le comunicazioni e la segnalazione degli 
incidenti alle autorità.

Commento:

Creare meccanismi di denuncia anonimi ma efficaci permette alle autorità di intervenire in 
situazioni di violenza prima che queste degenerino in intensità, senza compromettere la 
sicurezza delle persone che denunciano la violenza, poiché spesso fanno parte della comunità 
e non sono estranei, rendendo loro e le loro famiglie "bersagli" facili e identificabili da 
attaccare.

Sviluppare apps per mantenere la comunicazione senza renderla inutilizzabile. Ad 
esempio, a Città del Messico, l'applicazione My Police è stata progettata e implementata per 
segnalare rapimenti, la presenza di violenza domestica tra i vicini di un quartiere, l'esplosione 
di un'arma da fuoco nelle vicinanze, tra le altre cose. Ad esempio, a Zacatecas (Messico) 
esiste un'app per le chiamate di emergenza relative a rapimenti e violenze domestiche. Nel 
frattempo, la testimonianza oculare aiuta a identificare la presenza di gruppi armati irregolari in 
determinate aree, criptando la comunicazione per impedirne la tracciabilità.

-Post-Conflitto

Le donne svolgono un ruolo centrale nella sfida della costruzione della pace.

Istituzioni preposte all'applicazione della legge e loro agenti

Linea guida: nel contesto post-bellico, le forze di sicurezza adotteranno disposizioni e pratiche 
di trasparenza e responsabilità per le loro azioni, concentrandosi sull'apertura di spazi di 

194



194

loro vantaggio; con particolare attenzione alle donne che sono state vittime di qualche tipo di 
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Commento:

Secondo Charlotte Lindsey (2000), gli Stati e le parti in conflitto devono fare tutto il possibile 
per sostenere il rispetto della sicurezza e della dignità delle donne in tempo di guerra, e le 
donne stesse devono essere maggiormente coinvolte in tutte le misure adottate a loro favore. 
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dialogo con la società civile al fine di identificare aree di opportunità, nonché buone pratiche 
da replicare in eventi futuri, tenendo in considerazione l'incorporazione di una prospettiva di 
genere.

Commento: 

Affinché i cittadini abbiano fiducia nei processi e nelle azioni messe in atto dalle forze di 
sicurezza in contesti post-bellici, sarà necessario un sistema di trasparenza e responsabilità 
che permetta di valutare e generare azioni che modifichino le prestazioni di queste istituzioni, 
così come quelle dei loro membri.

È importante che le donne siano presenti ai tavoli di dialogo, negoziazione e 
mediazione per svolgere ruoli rappresentativi nella generazione del dialogo e dei meccanismi 
per identificare le buone pratiche, nonché per sanzionare e chiedere riparazione nelle 
situazioni che lo richiedono.

Società civile organizzata

Linea guida: Promuovere l'impegno della società civile a lavorare su proposte concrete relative 
alle prospettive di genere, al fine di prevenire ed eliminare comportamenti discriminatori e 
violazioni dei diritti umani, in particolare dei diritti delle donne nelle situazioni post-belliche. 
Promuovere la partecipazione delle donne come rappresentanti per ricoprire posizioni politiche 
esecutive o di leadership.

Commento:

Si ritiene importante che vengano condotte campagne di sensibilizzazione ed educazione 
verso la maggior parte della popolazione civile sull'importanza della partecipazione delle 
donne alla vita sociale e politica e ai processi che portano al raggiungimento e al 
consolidamento della pace. La partecipazione delle donne all'arena politica e agli organi 
decisionali deve essere incoraggiata.

Donne vittime di violenza

Linea guida: garantire che tutte le istituzioni pubbliche adottino e rispettino la legislazione 
creata con l'obiettivo di tolleranza zero per la violenza, l'abuso e la discriminazione contro le 
donne nelle fasi post-belliche, e finanziare meccanismi per i diritti umani per un attento 
monitoraggio.

Commento:

Si ritiene praticamente impossibile raggiungere l'uguaglianza di genere se le donne non sono 
incluse nei meccanismi post-bellici. Pertanto, il processo decisionale delle donne deve essere 
affrontato come parte degli impegni dei governi locali e nazionali nell'ambito degli strumenti 
per i diritti umani. 

197

2.- Regole minime standard per l'integrazione della dimensione di genere nelle forze di 
pubblica sicurezza23

Lo scopo di stabilire regole minime per l'inclusione della prospettiva di genere nelle forze di 
sicurezza è quello di fornire linee guida generali ai tre attori precedentemente identificati, in 
qualsiasi contesto nazionale, al fine di ottenere un'effettiva incorporazione della prospettiva di 
genere nelle istituzioni delle forze di sicurezza in senso orientativo e di supporto, al fine di 
contribuire agli sforzi in corso per eliminare tutte le forme di discriminazione contro le donne 
all'interno di queste istituzioni fondamentali dello Stato.

Governi

Gli strumenti giuridici internazionali stabiliscono l'indiscutibile responsabilità dei governi nel 
ridurre gli atti di discriminazione e violenza contro le donne in tutti gli ambiti istituzionali e 
sociali. 

Nel caso delle forze pubbliche, si raccomandano le seguenti linee di azione per contribuire 
all'adempimento di questi obblighi:

a) Elaborare diagnosi sull'uguaglianza di genere all'interno delle istituzioni delle forze di 
sicurezza, in modo che, sulla base delle informazioni raccolte, si possano apportare
le modifiche necessarie per aumentare la partecipazione delle donne nelle forze di 
sicurezza ed evitare atti di discriminazione. Gli esercizi diagnostici possono essere 
svolti dagli osservatori di genere nelle forze di sicurezza, che sono considerati una
buona pratica a livello mondiale e che, inoltre, costituiscono un meccanismo che 
consente alle istituzioni di autovalutarsi.

b) Adottare politiche specifiche per l'integrazione della dimensione di genere nel settore 
della sicurezza e della difesa. Queste politiche dovrebbero essere incluse in ciascuna 
delle istituzioni delle forze di sicurezza, seguendo i quadri delle politiche pubbliche 
nazionali. Si suggerisce inoltre di prevedere piani d'azione, l'assegnazione di risorse 
specifiche nella misura delle possibilità governative, una chiara designazione delle 
responsabilità e la creazione di un'istituzione o di un meccanismo di monitoraggio, 
con personale altamente qualificato, dotato di sufficiente autonomia e di un chiaro 
mandato, per verificare il rispetto delle politiche stabilite e formulare raccomandazioni 
a sostegno di tale rispetto.

c) Rivedere sistematicamente le norme nazionali e i regolamenti interni che regolano la 
formazione, il funzionamento e le azioni delle istituzioni preposte all'applicazione 
della legge, al fine di identificare e, se necessario, modificare le disposizioni che 
possono essere discriminatorie sulla base del sesso. 

d) Elaborare regolamenti e linee guida con indicatori e definizioni chiare ed esaustive 
dei concetti associati all'uguaglianza di genere, al fine di standardizzare i criteri che 
guidano le azioni di tutti gli enti governativi, comprese le istituzioni preposte 

23 [Una regola è intesa come una linea guida formale, una norma che deve essere rispettata perché così è stata 
concordata; il mancato rispetto implica una sanzione di qualche tipo.
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23 [Una regola è intesa come una linea guida formale, una norma che deve essere rispettata perché così è stata 
concordata; il mancato rispetto implica una sanzione di qualche tipo.
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all'applicazione della legge, con l'obiettivo di evitare che ciascun ente dia 
interpretazioni contrarie al quadro normativo internazionale e nazionale in materia. 

e) Promuovere un cambiamento pianificato e sistematico nella cultura istituzionale 
caratterizzata da varie forme di discriminazione e violenza di genere, attraverso la 
sensibilizzazione e la trasformazione degli stereotipi di genere identificati nelle 
diagnosi, per mezzo di strumenti quali campagne di comunicazione e reti sociali, lo 
sviluppo di materiali specifici, laboratori esperienziali per l'applicazione tattica e 
operativa e collegamenti con altri attori della società civile con esperienza nella 
prevenzione della violenza di genere. Il cambiamento culturale è essenziale affinché 
le politiche di mainstreaming di genere e i quadri d'azione si concretizzino.

Istituzioni delle forze di pubblica sicurezza

Le istituzioni delle forze di pubblica sicurezza presentano aree di opportunità per l'integrazione 
della dimensione di genere. Per questo motivo, si ritiene necessario affrontare le seguenti 
questioni:

a) Garantire le condizioni necessarie per l'ingresso, la permanenza e la promozione 
delle donne24.  In questo senso, occorre adottare misure differenziate, che vanno 
dall'acquisto e dall'assegnazione di attrezzature conformi alle esigenze fisiologiche di 
entrambi i sessi, alla definizione di diritti e obblighi che consentano la compatibilità 
della maternità con l'esercizio della carriera. La conoscenza delle esigenze specifiche 
di ogni istituto può essere raggiunta solo con una diagnosi adeguata, che coinvolga 
tutte le aree dell'istituto e una costante professionalizzazione sul campo.

b) Attuare azioni volte a rafforzare la corresponsabilità familiare, la conciliazione tra vita 
familiare, personale e professionale e l'esercizio della carriera, tra le quali possono 
essere prese in considerazione le seguenti, in base alle esigenze e alle capacità 
specifiche dell'istituzione:

(i) Sensibilizzazione, diffusione di informazioni e formazione per promuovere la 
responsabilità familiare congiunta, la gestione e l'amministrazione della 
casa, nonché la responsabilità congiunta per l'educazione e la cura dei figli.

(ii) Non escludere le donne da determinati gruppi o compiti, quando le ragioni 
addotte sono associate alla maternità, e incoraggiare la partecipazione a 
questi gruppi è una questione che spetta alle donne decidere.

(iii) Apportare le necessarie modifiche alle strutture, comprese le sale per 
l'allattamento, gli asili nido e altri spazi per la cura dei figli dei membri delle 
forze di sicurezza.

(iv) Istituzionalizzazione del congedo di paternità, in tempi pari a quelli 
riconosciuti alle donne, per promuovere la corresponsabilità dei membri 
delle forze armate nella cura dei figli.

(v) Fornire processi di formazione durante l'orario di lavoro, con l'obiettivo di 
raggiungere un adeguato equilibrio tra lavoro e vita privata per tutti i membri 
delle forze di sicurezza.

24 Durante il workshop, si è convenuto che è importante incorporare le donne nelle istituzioni preposte all'applicazione 
della legge, tenendo conto delle capacità stabilite dall'istituzione e della costante professionalizzazione; e che i bandi di
ammissione e promozione non dovrebbero essere basati sul genere, ma sulle attitudini personali.
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c) Creare unità o gruppi speciali che assumano la funzione di punti focali di genere 
all'interno delle istituzioni delle forze di sicurezza, con l'obiettivo di facilitare e 
accelerare l'incorporazione della prospettiva di genere nelle azioni interne ed esterne. 
Si tratta di una decisione istituzionale che deve avere il sostegno dei comandanti e il 
riconoscimento dell'importanza delle funzioni che queste unità e individui svolgono.

d) Stabilire regole chiare che diano priorità ai profili, alle attitudini, ai precedenti e alle 
prestazioni individuali del personale, indipendentemente dal sesso, per garantire la 
partecipazione delle donne in determinate forze, gruppi o mansioni. 

e) Stabilire politiche o linee guida di tolleranza zero per la violenza di genere commessa 
dai suoi membri, sia all'interno dell'istituzione che nei confronti degli esterni. Questi 
dovrebbero concretizzarsi in codici di condotta e regolamenti, formulati sulla base di 
un'analisi della prospettiva di genere e di un approccio intersezionale e interculturale, 
e che includano procedure di reclamo e di indagine, nonché sanzioni.

f) Diffondere adeguatamente i divieti, le procedure e le sanzioni per la violenza di 
genere, che dovrebbero includere tutti i membri delle forze di sicurezza, compresi gli 
agenti assegnati alle aree più remote o impiegati nelle missioni di pace. 

g) Creare, se non già esistenti, istanze e meccanismi per la denuncia, il trattamento e 
l'accompagnamento delle vittime di violenza di genere all'interno dell'istituzione. A 
questo proposito, si raccomanda di creare all'interno delle istituzioni una rete di 
supporto per le vittime di violenza di genere che le ascolti, le guidi e le accompagni 
durante la procedura.

h) Implementare, per le operazioni sul campo, una delegazione di consulenti di genere, 
attraverso i quali convogliare le denunce e il sostegno alle vittime di violenza di 
genere, e che possano anche formulare raccomandazioni all'istituzione sull'approccio 
appropriato alla situazione o su qualsiasi altro aspetto in cui la componente di genere 
possa essere assente.

i) Rendere trasparenti i processi di accountability, non solo per le vittime di violenza di 
genere all'interno dell'istituzione, ma anche per le comunità in cui gli atti sono stati 
perpetrati, rendendo note le azioni di indagine e le sanzioni imposte con assoluta 
chiarezza e in un linguaggio accessibile. Questo può aiutare a costruire o ristabilire la 
fiducia nell'istituzione e nelle sue procedure. È importante ricordare che in ogni 
processo deve essere garantita la riservatezza dei dati personali delle vittime e delle 
persone direttamente coinvolte.

j) Stabilire linee guida e protocolli per identificare e rispondere —da un'ampia 
prospettiva— alla violenza contro le donne, compresa quella fisica, psicologica, 
sessuale ed economica, nonché ai diversi ambiti e contesti in cui può verificarsi 
(famiglia, spazio pubblico, lavoro, insediamenti di migranti, rifugiati e sfollati, conflitti 
armati, processi di disarmo, smobilitazione e reintegrazione).

k) Incorporare una prospettiva di genere con un approccio intersezionale e interculturale 
nei protocolli d'azione, considerando le particolarità dell'approccio richiesto dalle 
donne afro-discendenti e indigene, dalle bambine e dalle donne anziane, dai 
migranti, tra gli altri; popolazioni che possono trovarsi in una situazione di 
vulnerabilità.

l) Integrare la prospettiva di genere in tutti i processi di reclutamento e selezione, 
istruzione, formazione, specializzazione e nei protocolli d'azione. Ciò significa che in 
ognuno di questi processi, la prospettiva dovrebbe essere incorporata in tutti i 
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all'applicazione della legge, con l'obiettivo di evitare che ciascun ente dia 
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24 Durante il workshop, si è convenuto che è importante incorporare le donne nelle istituzioni preposte all'applicazione 
della legge, tenendo conto delle capacità stabilite dall'istituzione e della costante professionalizzazione; e che i bandi di
ammissione e promozione non dovrebbero essere basati sul genere, ma sulle attitudini personali.
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programmi, i corsi e le altre attività di formazione, comprese quelle di base che tutti i 
membri delle forze di sicurezza ricevono fin dal loro ingresso. 

Membri delle istituzioni delle forze di pubblica sicurezza

Ci si aspetta che gli sforzi compiuti dai governi e dalle istituzioni preposte all'applicazione della 
legge si traducano in azioni da parte dei loro membri; pertanto, si raccomanda l'attuazione dei 
seguenti aspetti da parte del personale preposto all'applicazione della legge:

a) Conoscere e comprendere il quadro giuridico nazionale e internazionale di conformità 
obbligatoria e i regolamenti interni dell'istituzione in termini di prospettiva di genere e 
violenza contro le donne, al fine di essere in grado di identificare qualsiasi atto illecito 
all'interno e all'esterno dell'istituzione.

b) Garantire che le loro azioni evitino di rafforzare gli stereotipi di genere o i ruoli che 
limitano l'esercizio dei diritti umani delle donne all'interno e all'esterno dell'istituzione, 
compresa la sottovalutazione delle attività delle donne al di fuori dell'ambito 
assistenziale o amministrativo.

c) Indipendentemente dall'unità o dalla funzione che svolge, o dalla gerarchia che 
ricopre all'interno dell'istituzione, il personale è tenuto a denunciare alle autorità 
competenti qualsiasi atto di violenza di genere, in modo che si possa intervenire in 
conformità con la legge.

d) I membri delle forze di sicurezza che hanno la giurisdizione di ascoltare, indagare o 
risolvere una denuncia di violenza di genere hanno il dovere di agire con la dovuta 
diligenza e in conformità con la legge, evitando la rivittimizzazione o qualsiasi altra 
forma di violenza.

3.- Regole per le azioni delle forze di sicurezza con una prospettiva di genere

Le forze di sicurezza devono cercare di allineare le azioni dei loro membri ai più alti standard 
nazionali e internazionali di rispetto e protezione della persona umana. A questo proposito, è
fondamentale la prospettiva di genere, intesa come strumento analitico per affrontare le 
disparità tra uomini e donne, finalizzata al rispetto e alla tutela dei diritti delle donne.

Regole per le forze armate e ausiliarie nel contesto di un conflitto armato

Regola: durante la pianificazione delle operazioni militari, le forze armate e le forze ausiliarie 
impegnate nei combattimenti (come le forze intermedie e la polizia) devono incorporare misure 
relative al genere, con particolare attenzione alla protezione delle donne.

-Commento:

La progettazione delle operazioni militari dovrebbe includere, oltre alla pianificazione, al 
dispiegamento e all'esecuzione, la responsabilità ed essere soggetta a un'adeguata 
supervisione istituzionale, che includa persone e istituzioni esperte in questioni di genere e di 
violenza contro le donne. 
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Vale la pena chiedersi: perché differenziarsi a favore delle donne? Per rispondere a 
ciò, dobbiamo rivolgerci al concetto di uguaglianza: in primo luogo, l'uguaglianza formale, che 
si riferisce al fatto che il testo di legge protegge tutte le persone senza distinzione, e richiede 
che tale protezione sia ugualmente accessibile a tutte le persone che si trovano nella 
situazione descritta dalla norma giuridica, attraverso i singoli atti di applicazione della legge. I 
due principi fondamentali dell'uguaglianza formale o de jure sono: l'uguaglianza di trattamento 
degli uguali e l'ineguaglianza di trattamento degli ineguali. Pertanto, il diritto all'uguale 
protezione della legge significa che la legge non può essere applicata in modo diverso a 
persone in situazioni simili e, allo stesso modo, che non può essere applicata in modo identico 
a persone in situazioni diverse.  

In secondo luogo, l'uguaglianza sostanziale, che è l'uguaglianza di fatto, de facto o
materiale, che rappresenta la realizzazione effettiva, la concretizzazione nella pratica, 
dell'uguaglianza tra donne e uomini. Implica quindi la modifica delle circostanze che 
impediscono alle persone di esercitare pienamente i propri diritti e di accedere alle opportunità 
attraverso misure strutturali, legali o politiche. 

Ciò corrisponde al principio di non discriminazione, al divieto di discriminare; alla luce 
di questa situazione, la giurisprudenza e la dottrina hanno stabilito un principio di 
differenziazione, che permette, senza violare il principio di non discriminazione, di dare un 
trattamento diseguale ai diseguali attraverso azioni affermative che in molti casi sono incluse 
nelle leggi e in altri casi attraverso sentenze che permettono la differenziazione e la validità 
dell'esistenza delle azioni affermative citate a favore di alcuni gruppi che si trovano in uno 
stato di maggiore vulnerabilità.

Va inoltre considerato, come sottolineato dalla Commissione economica per 
l'America Latina e i Caraibi (ECLAC), che il processo di valutazione delle conseguenze per 
donne e uomini di qualsiasi attività pianificata si applica a leggi, politiche o programmi in tutti i 
settori e a tutti i livelli, il che include inesorabilmente le conseguenze delle operazioni militari.
Si tratta di una strategia per rendere le preoccupazioni e le esperienze delle donne e degli 
uomini un elemento integrante della progettazione, dell'attuazione, del monitoraggio e della 
valutazione delle politiche e dei programmi in tutte le sfere politiche, economiche e sociali, in 
modo che le donne e gli uomini ne traggano uguale beneficio e la disuguaglianza non si 
perpetui; ciò deve essere incorporato nel settore militare.

Pertanto, gli standard relativi all'integrazione della dimensione di genere dovrebbero 
essere integrati nei manuali operativi militari per evitare che siano solo standard secondari o 
non collegati. 

L'adozione di una prospettiva di genere nell'affrontare la violenza sessuale durante i 
conflitti armati consente di identificare i rischi e le potenziali vulnerabilità a cui può dar luogo, 
di individuare i modi in cui lavorare per prevenirla, di comprendere meglio come migliorare 
l'accessibilità della vittima ai sistemi di assistenza e di adottare risposte adeguate.
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-Regola: per monitorare adeguatamente ed efficacemente le operazioni militari da una 
prospettiva di genere, le forze armate e le forze ausiliarie o complementari dovrebbero 
incorporare indicatori oggettivi di genere.

-Commento:

È necessario integrare gli aspetti di genere attraverso un piano d'azione con indicatori di 
attuazione, monitoraggio, valutazione e rendicontazione che valutino l'ambiente di lavoro e la 
sua integrazione nella cultura istituzionale.

Questi indicatori saranno un valido aiuto per i successivi rapporti sui progressi e le 
diagnosi della situazione, il grado di conformità alle normative e l'impegno delle Forze Armate 
nei confronti della prospettiva di genere.  

Gli indicatori in questione potrebbero essere rivisti periodicamente da un 
Osservatorio istituzionale o del settore della Difesa, che consentirebbe di determinare i 
progressi quantitativi e qualitativi, nonché le correzioni e gli adeguamenti da attuare.

-Regola: i processi di formazione militare nelle Forze Armate e nelle riserve —attraverso le 
loro istituzioni educative— dovrebbero incorporare la prospettiva di genere in modo 
trasversale, permettendole di essere parte della dottrina militare.

-Commentario:

Le forze militari e ausiliarie in linea gerarchica di comando, sia gli ufficiali che i sottufficiali 
(attivi o della riserva), hanno l'obbligo di fornire un trattamento uguale e non discriminatorio 
alle persone protette durante i conflitti armati, rispettando la loro integrità e dignità, basandosi 
fondamentalmente sul principio di umanità.

Allo stesso modo, la disciplina, come valore intrinseco alle Forze Armate, Intermedie 
e di Polizia, deve essere uno strumento efficace per interiorizzare i concetti sull'approccio e la 
prospettiva di genere, che una volta appresi, sono soggetti all'osservanza e all'esecuzione 
durante le operazioni militari e, di conseguenza, devono essere evitati ordini o istruzioni 
contrari alla prospettiva di genere.

La Risoluzione 1325/2000 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, così come 
altre Risoluzioni pertinenti riguardanti la prospettiva di genere, dovrebbero essere incorporate 
nei manuali di formazione.

Lo stupro e altre forme di violenza sessuale sono assolutamente vietate dal Diritto 
Internazionale dei Diritti Umani (DIDU/IHRL) in ogni momento e dal Diritto Internazionale 
Umanitario (DIU/IHL) nei conflitti armati internazionali e non. 

Il DIDU/IHRL può complementare il DIU/IHL in situazioni di conflitto armato, in 
particolare per quanto riguarda gli atti di violenza sessuale che non hanno alcun nesso con il 
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conflitto armato, e può anche fornire indicazioni sull'interpretazione e l'applicazione dei divieti 
del Diritto Internazionale Umanitario contro la violenza sessuale.

-Regola: durante la pianificazione delle operazioni militari, devono essere formati gruppi di 
lavoro misti con specialisti di genere che partecipino come consulenti di genere.

-Commento:

Questi consulenti di genere non si limiteranno a fornire consulenza durante il dispiegamento e 
l'esecuzione delle operazioni militari, ma verificheranno anche le condizioni delle infrastrutture 
nelle retrovie, negli insediamenti civili e nei campi per prigionieri di guerra o altri campi in cui 
sono insediate le donne, per garantire che siano in grado di soddisfare le esigenze specifiche 
di donne e bambine. 

Il mainstreaming con l'incorporazione dei consulenti di genere nella missione significa 
che sarà collegato ai compiti di comando al più alto livello della missione e che i piani di 
carriera, per servire questi scopi, saranno progettati con la definizione di posizioni con 
responsabilità specifiche assegnate in termini di mainstreaming, così come il riconoscimento e 
la valorizzazione di queste responsabilità nell'esercizio della loro consulenza legale 
specializzata. 

Questo può anche portare alla creazione di ufficiali di genere in diversi gruppi e aree 
delle istituzioni militari.

Regola: nelle Forze Armate e Ausiliarie, anche durante le operazioni militari, devono essere 
creati i rispettivi canali di denuncia e percorsi di assistenza per gli atti che costituiscono 
violenza sessuale di genere, e deve essere incoraggiata e promossa una cultura della 
denuncia, e i processi investigativi devono includere la presenza di donne nelle fasi di 
detenzione, interrogatorio e privazione della libertà.
-Commento:

Dovranno essere stabiliti protocolli d'azione specifici e obbligatori per avere elementi minimi 
con definizioni chiare, buone prassi, procedure di indagine, atti che saranno sanzionati e tipi di 
sanzioni, siano esse di natura amministrativa, disciplinare e/o penale. Inoltre, dovrebbero 
contenere misure di protezione per le donne aggredite e per coloro che denunciano tali atti. 

Le rispettive istanze delle istituzioni devono prestare la dovuta attenzione e 
assistenza, oltre a informare il corrispondente livello gerarchico superiore, in modo che gli 
specialisti di genere dell'istituzione possano intervenire e fornire un trattamento adeguato ed 
efficace.

Nei casi in cui vengano commessi dei crimini, deve essere garantita l'esistenza di un 
quadro giuridico penale per punire i crimini sessuali e la violenza di genere sia da parte delle 
forze armate che dei membri delle forze armate o degli attori armati non statali responsabili, 
che punisca questi crimini in modo rapido e veloce e con la massima severità.
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-Regola: per monitorare adeguatamente ed efficacemente le operazioni militari da una 
prospettiva di genere, le forze armate e le forze ausiliarie o complementari dovrebbero 
incorporare indicatori oggettivi di genere.

-Commento:

È necessario integrare gli aspetti di genere attraverso un piano d'azione con indicatori di 
attuazione, monitoraggio, valutazione e rendicontazione che valutino l'ambiente di lavoro e la 
sua integrazione nella cultura istituzionale.

Questi indicatori saranno un valido aiuto per i successivi rapporti sui progressi e le 
diagnosi della situazione, il grado di conformità alle normative e l'impegno delle Forze Armate 
nei confronti della prospettiva di genere.  

Gli indicatori in questione potrebbero essere rivisti periodicamente da un 
Osservatorio istituzionale o del settore della Difesa, che consentirebbe di determinare i 
progressi quantitativi e qualitativi, nonché le correzioni e gli adeguamenti da attuare.

-Regola: i processi di formazione militare nelle Forze Armate e nelle riserve —attraverso le 
loro istituzioni educative— dovrebbero incorporare la prospettiva di genere in modo 
trasversale, permettendole di essere parte della dottrina militare.

-Commentario:

Le forze militari e ausiliarie in linea gerarchica di comando, sia gli ufficiali che i sottufficiali 
(attivi o della riserva), hanno l'obbligo di fornire un trattamento uguale e non discriminatorio 
alle persone protette durante i conflitti armati, rispettando la loro integrità e dignità, basandosi 
fondamentalmente sul principio di umanità.

Allo stesso modo, la disciplina, come valore intrinseco alle Forze Armate, Intermedie 
e di Polizia, deve essere uno strumento efficace per interiorizzare i concetti sull'approccio e la 
prospettiva di genere, che una volta appresi, sono soggetti all'osservanza e all'esecuzione 
durante le operazioni militari e, di conseguenza, devono essere evitati ordini o istruzioni 
contrari alla prospettiva di genere.

La Risoluzione 1325/2000 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, così come 
altre Risoluzioni pertinenti riguardanti la prospettiva di genere, dovrebbero essere incorporate 
nei manuali di formazione.

Lo stupro e altre forme di violenza sessuale sono assolutamente vietate dal Diritto 
Internazionale dei Diritti Umani (DIDU/IHRL) in ogni momento e dal Diritto Internazionale 
Umanitario (DIU/IHL) nei conflitti armati internazionali e non. 

Il DIDU/IHRL può complementare il DIU/IHL in situazioni di conflitto armato, in 
particolare per quanto riguarda gli atti di violenza sessuale che non hanno alcun nesso con il 
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conflitto armato, e può anche fornire indicazioni sull'interpretazione e l'applicazione dei divieti 
del Diritto Internazionale Umanitario contro la violenza sessuale.

-Regola: durante la pianificazione delle operazioni militari, devono essere formati gruppi di 
lavoro misti con specialisti di genere che partecipino come consulenti di genere.

-Commento:

Questi consulenti di genere non si limiteranno a fornire consulenza durante il dispiegamento e 
l'esecuzione delle operazioni militari, ma verificheranno anche le condizioni delle infrastrutture 
nelle retrovie, negli insediamenti civili e nei campi per prigionieri di guerra o altri campi in cui 
sono insediate le donne, per garantire che siano in grado di soddisfare le esigenze specifiche 
di donne e bambine. 

Il mainstreaming con l'incorporazione dei consulenti di genere nella missione significa 
che sarà collegato ai compiti di comando al più alto livello della missione e che i piani di 
carriera, per servire questi scopi, saranno progettati con la definizione di posizioni con 
responsabilità specifiche assegnate in termini di mainstreaming, così come il riconoscimento e 
la valorizzazione di queste responsabilità nell'esercizio della loro consulenza legale 
specializzata. 

Questo può anche portare alla creazione di ufficiali di genere in diversi gruppi e aree 
delle istituzioni militari.

Regola: nelle Forze Armate e Ausiliarie, anche durante le operazioni militari, devono essere 
creati i rispettivi canali di denuncia e percorsi di assistenza per gli atti che costituiscono 
violenza sessuale di genere, e deve essere incoraggiata e promossa una cultura della 
denuncia, e i processi investigativi devono includere la presenza di donne nelle fasi di 
detenzione, interrogatorio e privazione della libertà.
-Commento:

Dovranno essere stabiliti protocolli d'azione specifici e obbligatori per avere elementi minimi 
con definizioni chiare, buone prassi, procedure di indagine, atti che saranno sanzionati e tipi di 
sanzioni, siano esse di natura amministrativa, disciplinare e/o penale. Inoltre, dovrebbero 
contenere misure di protezione per le donne aggredite e per coloro che denunciano tali atti. 

Le rispettive istanze delle istituzioni devono prestare la dovuta attenzione e 
assistenza, oltre a informare il corrispondente livello gerarchico superiore, in modo che gli 
specialisti di genere dell'istituzione possano intervenire e fornire un trattamento adeguato ed 
efficace.

Nei casi in cui vengano commessi dei crimini, deve essere garantita l'esistenza di un 
quadro giuridico penale per punire i crimini sessuali e la violenza di genere sia da parte delle 
forze armate che dei membri delle forze armate o degli attori armati non statali responsabili, 
che punisca questi crimini in modo rapido e veloce e con la massima severità.

203



204

Allo stesso modo, quando si tratta di donne vittime di violenza, i funzionari che si 
occupano delle denunce devono astenersi dal cercare qualsiasi tipo di negoziazione o 
mediazione con l'autore del reato e dare sempre la priorità alla protezione dell'integrità fisica e 
mentale della vittima di violenza rispetto a qualsiasi altra questione, adottando le misure 
appropriate per evitare una nuova vittimizzazione. 

È molto importante tenere presente che la violenza sessuale è un fenomeno di 
genere, dato che colpisce in modo diverso donne, uomini, ragazze e ragazzi. È legata e deriva 
da pratiche sociali dannose basate su idee tradizionalmente dominanti di genere e sulle 
dinamiche di potere che le circondano.

Per identificare i rischi potenziali, l'analisi di genere durante la pianificazione militare 
dovrebbe raccogliere, valutare e analizzare il maggior numero possibile di informazioni sulla 
presenza di donne, uomini, ragazzi e anziani nella zona di conflitto, sulla loro appartenenza 
alla popolazione civile o alle forze armate o ai gruppi armati organizzati coinvolti nel conflitto, e 
sulla loro affiliazione a gruppi etnici, religiosi o minoritari.

Regola: le agenzie delle forze armate e ausiliarie sono obbligate a salvaguardare i dati 
sensibili ottenuti attraverso le denunce di discriminazione e violenza di genere. Tale obbligo 
comprende la classificazione delle informazioni ottenute al fine di salvaguardare i diritti 
all'onore e alla dignità delle vittime.

-Commento: 

In questo caso, la parte interessata deve essere informata dei suoi diritti e delle azioni che può 
o deve intraprendere in relazione alla classificazione delle informazioni, nonché del suo diritto 
alla privacy delle sue comunicazioni personali.

Regole per le forze di pubblica sicurezza in Altre Situazioni di Violenza

-Regola: i membri delle forze di sicurezza devono essere istruiti e formati sull'uso della forza in 
Altre Situazioni di Violenza, incorporando una prospettiva di genere come argomento 
obbligatorio nel processo di formazione.

-Commento:

In questo modo si garantirà che i membri delle forze di pubblica sicurezza —compresi gli 
ufficiali delle forze dell'ordine militari— siano abituati agli standard di ingaggio in Altre 
Situazioni di Violenza (ASV).

Deve esistere un quadro normativo ad hoc per la risposta dello Stato all'ASV che 
garantisca la tutela dei diritti delle persone in conformità con i più elevati standard 
internazionali.

Indubbiamente, le forze di sicurezza necessitano di conoscenze specialistiche per 
partecipare al ripristino dell'ordine pubblico; pertanto, è necessario sviluppare e introdurre
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linee guida specifiche che includano l'applicazione, il monitoraggio e la valutazione delle 
dottrine, garantendo e assicurando l'effettiva protezione delle donne, e che le azioni siano 
inquadrate nel rispetto dei diritti umani e della prospettiva di genere.

Devono essere definiti anche protocolli d'azione specifici e concreti per stabilire gli 
elementi per l'uso appropriato della forza.  

Inoltre, le conseguenze disciplinari devono essere chiaramente stabilite e incorporate 
nei protocolli e nelle vie di azione amministrativo-disciplinare.

-Regola: gli Stati, nell'emanare i loro regolamenti interni sull'uso della forza da parte dei 
membri delle forze di sicurezza in ASV, devono incorporare una prospettiva di genere.

-Commento:

Il mandato legale dovrebbe stabilire l'obbligo e la responsabilità dello Stato nei confronti delle 
forze di sicurezza, in modo che siano formate, anche dal punto di vista del genere.
-Regola: le forze di sicurezza devono garantire il rispetto dei diritti umani senza 
discriminazioni, applicando i principi fondamentali del DIDU/IHRL e incorporando una 
prospettiva di genere quando agiscono in contesti di atti di violenza isolati e sporadici.

-Commento:

A tal fine, è necessario che, attraverso lo Stato, vengano emanate leggi e regolamenti sull'uso 
della forza nei diversi contesti di violenza che non costituiscono conflitti armati, e che questi 
derivino dagli standard internazionali e attraverso di essi siano in grado di stabilire la 
prospettiva di genere, in tutti gli aspetti, in modo che i membri della Forza Pubblica conoscano 
le linee guida precise da applicare.

I funzionari preposti all’applicazione della legge, oltre al diritto internazionale dei diritti umani e 
al diritto interno dei rispettivi Stati, hanno a disposizione i seguenti strumenti internazionali 
specifici (soft law): Codice di Condotta per i funzionari preposti all’applicazione della legge, 
adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la Risoluzione 34/169 del 17 
dicembre 1979 e i Principi fondamentali sull'uso della forza e delle armi da fuoco da parte dei 
funzionari incaricati dell'applicazione della legge, adottati dall'Ottavo Congresso delle Nazioni 
Unite sulla prevenzione del crimine e il trattamento dei reati, tenutosi all'Avana dal 27 agosto 
al 7 settembre 1990. Questi strumenti sono stati incorporati nella maggior parte degli 
ordinamenti giuridici nazionali dei Paesi e sono diventati obbligatori. A ciò si aggiunge la 
Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

-Regola: Nel caso delle Forze Armate, anche durante la loro partecipazione al controllo 
dell'ordine interno, devono essere creati i rispettivi canali di reclamo e le vie di attenzione per 
le violazioni delle norme contenenti una prospettiva di genere.
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Allo stesso modo, quando si tratta di donne vittime di violenza, i funzionari che si 
occupano delle denunce devono astenersi dal cercare qualsiasi tipo di negoziazione o 
mediazione con l'autore del reato e dare sempre la priorità alla protezione dell'integrità fisica e 
mentale della vittima di violenza rispetto a qualsiasi altra questione, adottando le misure 
appropriate per evitare una nuova vittimizzazione. 
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da pratiche sociali dannose basate su idee tradizionalmente dominanti di genere e sulle 
dinamiche di potere che le circondano.

Per identificare i rischi potenziali, l'analisi di genere durante la pianificazione militare 
dovrebbe raccogliere, valutare e analizzare il maggior numero possibile di informazioni sulla 
presenza di donne, uomini, ragazzi e anziani nella zona di conflitto, sulla loro appartenenza 
alla popolazione civile o alle forze armate o ai gruppi armati organizzati coinvolti nel conflitto, e 
sulla loro affiliazione a gruppi etnici, religiosi o minoritari.

Regola: le agenzie delle forze armate e ausiliarie sono obbligate a salvaguardare i dati 
sensibili ottenuti attraverso le denunce di discriminazione e violenza di genere. Tale obbligo 
comprende la classificazione delle informazioni ottenute al fine di salvaguardare i diritti 
all'onore e alla dignità delle vittime.

-Commento: 

In questo caso, la parte interessata deve essere informata dei suoi diritti e delle azioni che può 
o deve intraprendere in relazione alla classificazione delle informazioni, nonché del suo diritto 
alla privacy delle sue comunicazioni personali.

Regole per le forze di pubblica sicurezza in Altre Situazioni di Violenza

-Regola: i membri delle forze di sicurezza devono essere istruiti e formati sull'uso della forza in 
Altre Situazioni di Violenza, incorporando una prospettiva di genere come argomento 
obbligatorio nel processo di formazione.

-Commento:

In questo modo si garantirà che i membri delle forze di pubblica sicurezza —compresi gli 
ufficiali delle forze dell'ordine militari— siano abituati agli standard di ingaggio in Altre 
Situazioni di Violenza (ASV).

Deve esistere un quadro normativo ad hoc per la risposta dello Stato all'ASV che 
garantisca la tutela dei diritti delle persone in conformità con i più elevati standard 
internazionali.

Indubbiamente, le forze di sicurezza necessitano di conoscenze specialistiche per 
partecipare al ripristino dell'ordine pubblico; pertanto, è necessario sviluppare e introdurre
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linee guida specifiche che includano l'applicazione, il monitoraggio e la valutazione delle 
dottrine, garantendo e assicurando l'effettiva protezione delle donne, e che le azioni siano 
inquadrate nel rispetto dei diritti umani e della prospettiva di genere.

Devono essere definiti anche protocolli d'azione specifici e concreti per stabilire gli 
elementi per l'uso appropriato della forza.  

Inoltre, le conseguenze disciplinari devono essere chiaramente stabilite e incorporate 
nei protocolli e nelle vie di azione amministrativo-disciplinare.

-Regola: gli Stati, nell'emanare i loro regolamenti interni sull'uso della forza da parte dei 
membri delle forze di sicurezza in ASV, devono incorporare una prospettiva di genere.

-Commento:

Il mandato legale dovrebbe stabilire l'obbligo e la responsabilità dello Stato nei confronti delle 
forze di sicurezza, in modo che siano formate, anche dal punto di vista del genere.
-Regola: le forze di sicurezza devono garantire il rispetto dei diritti umani senza 
discriminazioni, applicando i principi fondamentali del DIDU/IHRL e incorporando una 
prospettiva di genere quando agiscono in contesti di atti di violenza isolati e sporadici.

-Commento:

A tal fine, è necessario che, attraverso lo Stato, vengano emanate leggi e regolamenti sull'uso 
della forza nei diversi contesti di violenza che non costituiscono conflitti armati, e che questi 
derivino dagli standard internazionali e attraverso di essi siano in grado di stabilire la 
prospettiva di genere, in tutti gli aspetti, in modo che i membri della Forza Pubblica conoscano 
le linee guida precise da applicare.

I funzionari preposti all’applicazione della legge, oltre al diritto internazionale dei diritti umani e 
al diritto interno dei rispettivi Stati, hanno a disposizione i seguenti strumenti internazionali 
specifici (soft law): Codice di Condotta per i funzionari preposti all’applicazione della legge, 
adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la Risoluzione 34/169 del 17 
dicembre 1979 e i Principi fondamentali sull'uso della forza e delle armi da fuoco da parte dei 
funzionari incaricati dell'applicazione della legge, adottati dall'Ottavo Congresso delle Nazioni 
Unite sulla prevenzione del crimine e il trattamento dei reati, tenutosi all'Avana dal 27 agosto 
al 7 settembre 1990. Questi strumenti sono stati incorporati nella maggior parte degli 
ordinamenti giuridici nazionali dei Paesi e sono diventati obbligatori. A ciò si aggiunge la 
Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

-Regola: Nel caso delle Forze Armate, anche durante la loro partecipazione al controllo 
dell'ordine interno, devono essere creati i rispettivi canali di reclamo e le vie di attenzione per 
le violazioni delle norme contenenti una prospettiva di genere.
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-Commento:

Dovranno essere stabiliti protocolli d'azione specifici, concreti e applicabili per stabilire 
elementi minimi con definizioni chiare, buone prassi, procedure di indagine, specificando gli 
atti che saranno sanzionati e i tipi di sanzioni, siano esse di natura disciplinare amministrativa 
e/o penale. Inoltre, dovrebbe contenere misure di protezione per le donne o per coloro che 
denunciano tali atti.

I rispettivi organi delle istituzioni devono prestare la dovuta attenzione e assistenza, 
oltre a informare il livello gerarchico corrispondente, in modo che gli specialisti di genere 
dell'istituzione possano intervenire e fornire un trattamento adeguato ed efficace.

Nei casi in cui vengano commessi dei crimini, deve essere garantita l'esistenza di un 
quadro giuridico penale per punire i crimini sessuali e la violenza di genere da parte delle forze 
di sicurezza, in modo rapido e veloce e con la massima severità.

Allo stesso modo, quando si tratta di vittime di violenza, i funzionari devono astenersi 
dal cercare qualsiasi tipo di negoziazione o mediazione con l'aggressore e devono sempre 
dare priorità alla protezione dell'integrità fisica e mentale della parte colpita o della vittima di 
violenza rispetto a qualsiasi altra questione.

Regole per le Forze delle Nazioni Unite per le operazioni di pace e le Forze di sicurezza 
di frontiera

-Regola: prima del dispiegamento, le truppe assegnate alle operazioni di pace delle Nazioni 
Unite devono essere addestrate per affrontare e canalizzare casi specifici di violenza contro le 
donne, garantendo la massima diffusione delle informazioni. Tutto il personale che integra le 
diverse funzioni e compiti all'interno delle missioni deve essere a conoscenza dei regolamenti 
che incorporano la prospettiva di genere.

-Commento:

Gli accordi delle Nazioni Unite (ONU) o di altri organismi internazionali e regionali contengono 
clausole che garantiscono la sensibilità di genere e la formazione, ma soprattutto devono 
essere stabiliti meccanismi di responsabilità per questi membri.

È essenziale pianificare, distribuire, eseguire e rendere conto di diagnosi preventive 
che consentano di generare azioni e attenzione ai bisogni specifici delle persone con una 
prospettiva di genere e un approccio multiculturale. In questi casi, i memorandum d'intesa e i 
SOFA (Status of Forces Agreement) che le Nazioni Unite firmano con gli Stati ospitanti 
dovrebbero considerare i canali per ricevere denunce e attenzione alla violenza di genere, 
evitando situazioni di impunità.
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-Regola: il personale delle Nazioni Unite deve avere con sé brochure di rapida consultazione 
che consentano l'applicazione di procedure che incorporino una prospettiva di genere e, 
attraverso i casi, possano apprendere le azioni migliori da intraprendere in diverse situazioni di 
violenza contro le donne.

-Commento:

Questa misura consentirebbe di rafforzare la corretta partecipazione delle truppe destinate a 
svolgere missioni sotto il mandato delle Nazioni Unite, accentuando l'istruzione e fornendo un 
potente strumento che consente ai caschi blu di intervenire correttamente e rapidamente in 
caso di una determinata azione che violi la misura adottata in un'ottica di genere.

-Regola: i SOFA e i memorandum d'intesa devono incorporare gli standard di integrazione 
della dimensione di genere e gli standard associati alla Risoluzione 1325/2000 delle Nazioni 
Unite e ai successivi standard per il rispetto della forza.

-Commento:

Ciò costituirebbe una garanzia per lo Stato ricevente che le truppe dispiegate in missioni su 
mandato dell'ONU sul suo territorio non commetteranno violenze sessuali contro le donne e 
che l'obbligo di integrare una prospettiva di genere nelle operazioni internazionali non 
dovrebbe spettare solo ai comandanti e ai superiori militari e civili.

La mancata integrazione di una prospettiva di genere nelle operazioni internazionali 
può aumentare le disuguaglianze di genere e portare a violazioni delle norme legali ed etiche 
che regolano la condotta dei partecipanti all'operazione.

-Regola: Occorre considerare la prospettiva di genere e le diverse condizioni delle donne e 
delle ragazze nei processi migratori e degli sfollati attraverso le frontiere.

-Commento:

È necessario stabilire protocolli d'azione specifici e concreti, per fissare elementi minimi che 
stabiliscano definizioni chiare, buone prassi e atti che saranno soggetti a sanzioni.

Regole in situazioni di Post-Conflitto

Regola: negli scenari Post-Conflitto, le forze di sicurezza devono identificare i leader sociali e 
comunitari che sono difensori dei diritti umani, al fine di fornire loro e alle loro famiglie una 
protezione adeguata.

-Commento: 

Queste donne sono generalmente vittime di diversi tipi di minacce e violenze, come minacce 
ai loro figli o minacce di violenza sessuale. Le forze di sicurezza devono identificarli 
preventivamente e garantire la loro protezione e quella delle loro famiglie, oltre a presentare i 

206



206

-Commento:

Dovranno essere stabiliti protocolli d'azione specifici, concreti e applicabili per stabilire 
elementi minimi con definizioni chiare, buone prassi, procedure di indagine, specificando gli 
atti che saranno sanzionati e i tipi di sanzioni, siano esse di natura disciplinare amministrativa 
e/o penale. Inoltre, dovrebbe contenere misure di protezione per le donne o per coloro che 
denunciano tali atti.

I rispettivi organi delle istituzioni devono prestare la dovuta attenzione e assistenza, 
oltre a informare il livello gerarchico corrispondente, in modo che gli specialisti di genere 
dell'istituzione possano intervenire e fornire un trattamento adeguato ed efficace.

Nei casi in cui vengano commessi dei crimini, deve essere garantita l'esistenza di un 
quadro giuridico penale per punire i crimini sessuali e la violenza di genere da parte delle forze 
di sicurezza, in modo rapido e veloce e con la massima severità.

Allo stesso modo, quando si tratta di vittime di violenza, i funzionari devono astenersi 
dal cercare qualsiasi tipo di negoziazione o mediazione con l'aggressore e devono sempre 
dare priorità alla protezione dell'integrità fisica e mentale della parte colpita o della vittima di 
violenza rispetto a qualsiasi altra questione.

Regole per le Forze delle Nazioni Unite per le operazioni di pace e le Forze di sicurezza 
di frontiera

-Regola: prima del dispiegamento, le truppe assegnate alle operazioni di pace delle Nazioni 
Unite devono essere addestrate per affrontare e canalizzare casi specifici di violenza contro le 
donne, garantendo la massima diffusione delle informazioni. Tutto il personale che integra le 
diverse funzioni e compiti all'interno delle missioni deve essere a conoscenza dei regolamenti 
che incorporano la prospettiva di genere.

-Commento:

Gli accordi delle Nazioni Unite (ONU) o di altri organismi internazionali e regionali contengono 
clausole che garantiscono la sensibilità di genere e la formazione, ma soprattutto devono 
essere stabiliti meccanismi di responsabilità per questi membri.

È essenziale pianificare, distribuire, eseguire e rendere conto di diagnosi preventive 
che consentano di generare azioni e attenzione ai bisogni specifici delle persone con una 
prospettiva di genere e un approccio multiculturale. In questi casi, i memorandum d'intesa e i 
SOFA (Status of Forces Agreement) che le Nazioni Unite firmano con gli Stati ospitanti 
dovrebbero considerare i canali per ricevere denunce e attenzione alla violenza di genere, 
evitando situazioni di impunità.
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-Regola: il personale delle Nazioni Unite deve avere con sé brochure di rapida consultazione 
che consentano l'applicazione di procedure che incorporino una prospettiva di genere e, 
attraverso i casi, possano apprendere le azioni migliori da intraprendere in diverse situazioni di 
violenza contro le donne.

-Commento:

Questa misura consentirebbe di rafforzare la corretta partecipazione delle truppe destinate a 
svolgere missioni sotto il mandato delle Nazioni Unite, accentuando l'istruzione e fornendo un 
potente strumento che consente ai caschi blu di intervenire correttamente e rapidamente in 
caso di una determinata azione che violi la misura adottata in un'ottica di genere.

-Regola: i SOFA e i memorandum d'intesa devono incorporare gli standard di integrazione 
della dimensione di genere e gli standard associati alla Risoluzione 1325/2000 delle Nazioni 
Unite e ai successivi standard per il rispetto della forza.

-Commento:

Ciò costituirebbe una garanzia per lo Stato ricevente che le truppe dispiegate in missioni su 
mandato dell'ONU sul suo territorio non commetteranno violenze sessuali contro le donne e 
che l'obbligo di integrare una prospettiva di genere nelle operazioni internazionali non 
dovrebbe spettare solo ai comandanti e ai superiori militari e civili.

La mancata integrazione di una prospettiva di genere nelle operazioni internazionali 
può aumentare le disuguaglianze di genere e portare a violazioni delle norme legali ed etiche 
che regolano la condotta dei partecipanti all'operazione.

-Regola: Occorre considerare la prospettiva di genere e le diverse condizioni delle donne e 
delle ragazze nei processi migratori e degli sfollati attraverso le frontiere.

-Commento:

È necessario stabilire protocolli d'azione specifici e concreti, per fissare elementi minimi che 
stabiliscano definizioni chiare, buone prassi e atti che saranno soggetti a sanzioni.

Regole in situazioni di Post-Conflitto

Regola: negli scenari Post-Conflitto, le forze di sicurezza devono identificare i leader sociali e 
comunitari che sono difensori dei diritti umani, al fine di fornire loro e alle loro famiglie una 
protezione adeguata.

-Commento: 

Queste donne sono generalmente vittime di diversi tipi di minacce e violenze, come minacce 
ai loro figli o minacce di violenza sessuale. Le forze di sicurezza devono identificarli 
preventivamente e garantire la loro protezione e quella delle loro famiglie, oltre a presentare i 
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rispettivi rapporti e contatti con gli enti competenti. Allo stesso modo, si dovrebbe tenere un 
registro che permetta loro di essere convocati per svolgere lavori di integrazione sociale e 
laboratori, come mezzo per ricostruire il tessuto sociale nella loro area di influenza e facilitare 
il processo di riconciliazione.

-Regola: le forze di sicurezza devono comportarsi in modo cordiale, amichevole ed empatico, 
al fine di generare un clima di fiducia che garantisca il regolare svolgimento del processo di 
pace con le donne vittime del conflitto armato.

-Commento:

Tenendo presente che le forze di sicurezza tendono in larga misura a intimidire le donne 
vittime legate ai diversi programmi di sviluppo post-conflitto, i membri delle forze di sicurezza 
che hanno a che fare direttamente con queste persone dovrebbero ispirare fiducia ed empatia; 
a tal fine, è auspicabile che fin dal primo approccio il membro delle forze di sicurezza si 
presenti per nome, chieda il nome della persona e usi espressioni che mostrino la volontà di 
rispettare, ascoltare e collaborare.

-Regola: si devono effettuare diagnosi sulle situazioni di rischio delle donne vittime, al fine di 
mitigarle o ridurle al minimo.

-Commento:

Trattandosi di un'area immersa nel conflitto armato, le forze di sicurezza devono effettuare una 
diagnosi delle situazioni di rischio delle donne vittime presenti nell'area, poiché potrebbero 
essersi verificate diverse situazioni di rischio che potrebbero ripetersi, come l'essere state 
vittime di violenza sessuale nel contesto del conflitto armato o dopo di esso, possono essere 
state vittime di violenza di genere, di tortura o di trattamenti crudeli, possono essere state 
vittime di schiavitù sessuale in qualsiasi forma, possono essere state in condizioni igieniche 
contrarie alla salute e alla dignità umana, o ancora donne incinte o che allattano, alle quali non 
sono garantite buone condizioni igieniche e sanitarie, tra le altre situazioni a rischio. In queste 
situazioni, le forze di sicurezza devono redigere il relativo rapporto, elaborarlo attraverso i 
canali regolari ed effettuare il relativo accompagnamento.

-Regola: in tutte le operazioni delle forze di sicurezza in una zona post-conflitto, dovrebbero 
essere istituiti canali di reclamo in caso di qualsiasi tipo di problema di genere della 
popolazione, in particolare delle donne, con i membri stessi delle forze di sicurezza.

-Commento:

Questa norma è fondamentale, perché permetterà alle donne di avere un canale adeguato per 
presentare le loro denunce e quindi evitare, per quanto possibile, la discriminazione delle 
persone in base al sesso o al genere, oltre ad avere un modello misurabile di quanta violenza 
esiste o si sta generando contro le donne durante il processo post-bellico, e di conseguenza 
sanno che è presente violenza fisica, psicologica, sessuale, simbolica o di qualsiasi altro tipo 
basata sul genere e che la negligenza o la mancanza di attenzione da parte dei membri delle 
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forze di sicurezza nei confronti delle denunce o il loro non corretto trattamento può generare 
maggiori rischi per le persone in una situazione di manifesta vulnerabilità.

-Regola: nei negoziati di pace e nei processi di ricostruzione, le donne devono avere una 
quota di partecipazione paritaria.

-Commento:

In situazioni di conflitto armato o di gravi violazioni dei diritti umani derivanti da altre situazioni, 
le donne devono costituire una parte importante delle squadre che vengono formate per i 
negoziati di pace e i successivi processi di ricostruzione. Spesso sostengono il tessuto sociale 
delle loro comunità e le strutture sociali durante l'apice della violenza, sono leader di iniziative 
umanitarie, sono il supporto nutrizionale e spirituale di base per le famiglie e in questo 
contesto forniscono - nei limiti delle loro limitate possibilità - sicurezza alle loro famiglie. Di 
conseguenza, il loro ruolo non può essere trascurato nei gruppi di negoziazione della pace, 
poiché sono sia parte che le principali vittime del conflitto. Il loro intervento è inoltre 
obbligatorio e prezioso nei successivi processi di promozione di misure che favoriscano 
l'uguaglianza di genere, in modo che possa servire come strumento per affrontare le violazioni 
di genere.

4.- Raccomandazioni per processi di riconciliazione e perdono efficaci con una 
prospettiva di genere

L'America Latina è un pioniere nell'applicazione degli approcci di giustizia transizionale. Dagli 
anni Ottanta, diversi Paesi dell'America centrale e meridionale hanno scelto di istituire 
commissioni per la verità, di concedere risarcimenti alle vittime e, in alcuni casi, di perseguire i 
violatori dei diritti umani. Nonostante questi innegabili progressi, alcune democrazie della 
regione sono fragili e molti dei problemi del presente possono essere spiegati da un'eredità del 
passato poco compresa.

In particolare, in questa regione ci sono state almeno undici commissioni per la verità, 
diverse iniziative di memoria non ufficiali e procedimenti penali in più di otto paesi. Sono stati 
inoltre attuati almeno sei programmi ufficiali di riparazione per le vittime e la costruzione di vari 
spazi per la conservazione della memoria storica.

Se la giustizia di transizione è un meccanismo utilizzato dalle società per affrontare le 
eredità della violenza passata e consolidare la democrazia, "[...] la sfida principale in America 
Latina è anche quella di dimostrare la sua efficacia nell'affrontare i problemi del presente: i 
conflitti armati, l'emergere di nuovi attori armati, la criminalità organizzata, l'impunità e la 
debolezza dello Stato di diritto". La costruzione di una memoria storica condivisa, la 
riparazione dovuta alle vittime, la definizione delle responsabilità individuali e la riforma delle 
istituzioni sono compiti ancora in sospeso" (traduzione non ufficiale, Centro internazionale per 
la giustizia di transizione, 2009).

La realtà delle democrazie in America Latina registra importanti progressi istituzionali 
e materiali. Paradossalmente, però, i contrasti persistono e si possono notare in elementi 
come la disuguaglianza nella distribuzione della ricchezza, l'arretratezza e i limiti del sistema 
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rispettivi rapporti e contatti con gli enti competenti. Allo stesso modo, si dovrebbe tenere un 
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educativo, il mancato riconoscimento dei diritti delle popolazioni indigene, delle donne vittime 
di violenza sessuale e domestica, dei difensori dei diritti umani, dei leader ambientalisti e dei 
giornalisti che sono stati minacciati o uccisi, nonché il reclutamento di minori per unirsi a 
gruppi armati e alla criminalità organizzata. In alcuni paesi, sparizioni forzate, esecuzioni 
sommarie e torture hanno raggiunto proporzioni allarmanti. A ciò si aggiunge l'abuso della 
forza da parte delle forze di sicurezza e l'impunità dei responsabili degli abusi.

Ma sono la disuguaglianza sociale e la violenza endemica a separare e differenziare 
l'America Latina dal resto del mondo, rendendola la regione più iniqua e violenta del mondo.

In questo contesto, si propongono le seguenti raccomandazioni per rafforzare 
l'attuazione degli elementi della giustizia di transizione da una dimensione personale e 
istituzionale, che favoriranno o contribuiranno a scenari di riconciliazione nell'ambito di 
meccanismi che permettano di tornare ad avere fiducia nell'altro (fiducia interpersonale) e 
nelle istituzioni di base e ripristinare un passato impregnato di abusi, con particolare 
attenzione alle donne.

Base giuridica 

L'obbligo degli Stati di rispettare e garantire i diritti umani come principio fondamentale della 
coesistenza tra gli Stati e le popolazioni sotto la loro giurisdizione è sancito dal diritto 
internazionale. Ciò impone l'incorporazione di rimedi efficaci per le persone vittime di violazioni 
di questi diritti. L'articolo 2.3 del Patto internazionale sui diritti civili e politici (1976) afferma che 
"[...] ogni persona i cui diritti o libertà qui riconosciuti siano stati violati deve avere un rimedio 
effettivo". Nella stessa ottica, la Convenzione americana (1969) prevede all'articolo 25.1 che 
"Ogni individuo ha diritto a un ricorso semplice e rapido, o a qualsiasi altro ricorso effettivo, a 
una corte o a un tribunale" (traduzioni non ufficiali). 

Nei processi di transizione, l'ONU intende per rimedi efficaci quelli che "riconoscono e 
rispettano i diritti delle vittime e degli accusati, in conformità con gli standard internazionali, 
prestando particolare attenzione ai gruppi più colpiti dal conflitto e dalla rottura dello Stato di 
diritto [...]" (traduzione non ufficiale, ONU, Consiglio di Sicurezza, 2004: par. 64.F). 

Il quadro più ampio degli obblighi degli Stati nei confronti delle vittime di gravi 
violazioni dei diritti umani è stato riassunto nei "Principi aggiornati per la protezione e la 
promozione dei diritti umani attraverso l'azione per combattere l'impunità" (ONU, 2005), noti 
come Principi Joinet, e nei "Principi fondamentali e linee guida sul diritto al risarcimento e alla 
riparazione per le vittime di gravi violazioni del diritto internazionale dei diritti umani e di gravi 
violazioni del Diritto Internazionale Umanitario" (traduzione non ufficiale, Risoluzione ONU, 
2005).

I principi citati riconoscono agli Stati quattro obblighi inderogabili di fronte alle 
violazioni dei diritti umani, che oggi sono noti come diritti delle vittime e che la giurisprudenza 
del Sistema interamericano dei diritti umani ha considerato come obblighi applicabili nei 
processi di transizione (Organizzazione degli Stati americani, 2004): Il soddisfacimento del 
diritto alla giustizia; il diritto alla verità; l'obbligo di fornire una riparazione alle vittime; infine, un 

211

obbligo particolare e complesso è l'adozione di garanzie di non ripetizione degli eventi, che 
dipende sia dal rispetto dei tre obblighi precedenti sia da riforme istituzionali, controlli e altre 
misure volte a impedire che le violazioni si ripetano.

A questo proposito, il relatore speciale delle Nazioni Unite sulla promozione della 
verità, della giustizia, della riparazione e delle garanzie di non ripetizione, Pablo de Greiff, 
ritiene che i diritti alla verità, alla giustizia, alla riparazione e alle garanzie di non ripetizione 
"costituiscano una serie di aree di azione interrelate che possono rafforzarsi reciprocamente 
nel processo di riparazione delle conseguenze di abusi e violazioni massicce dei diritti umani" 
(traduzione non ufficiale, Assemblea generale delle Nazioni Unite, 2012). Egli osserva inoltre 
che, sebbene si possa affermare che tutti questi diritti mirino al raggiungimento della giustizia, 
è necessario fare una distinzione tra i loro obiettivi immediati, intermedi e finali, il che gli 
permette di concludere che questi quattro diritti "contribuiscono al raggiungimento di due 
obiettivi intermedi, vale a dire fornire riconoscimento alle vittime e costruire la fiducia, nonché 
di due obiettivi finali: contribuire alla riconciliazione e rafforzare lo Stato di diritto". 

Il relatore conclude che:

Data l'immensità del compito di rimediare alle conseguenze di gravi violazioni dei 
diritti umani e di gravi violazioni del diritto umanitario internazionale [...] l'esperienza 
internazionale, così come gli studi, suggeriscono che la piena attuazione delle quattro 
componenti del mandato [diritti delle vittime] offre alle varie parti interessate, in primo 
luogo alle vittime, ragioni più forti per intendere le misure come tentativi di rendere 
giustizia dopo le violazioni commesse rispetto alla loro attuazione non coordinata o 
frammentaria. (traduzione non ufficiale, ONU, Assemblea generale, 2012, par. 22).

Allo stesso tempo, mette in guardia dalla riconciliazione: 

Un concetto di riconciliazione coerente con questa esperienza internazionale e con il 
testo della Risoluzione, che chiarisce anche il contributo che queste quattro aree 
d'azione possono dare al raggiungimento della riconciliazione, presupporrebbe che la 
riconciliazione sia, come minimo, la circostanza in cui le persone possono 
riacquistare fiducia l'una nell'altra come titolari di uguali diritti. Ciò significa che le 
persone sotto la giurisdizione di un determinato Stato aderiscono correttamente alle 
norme e ai valori su cui si fondano le istituzioni che lo governano; sono 
sufficientemente fiduciosi che anche coloro che lavorano in quelle istituzioni lo 
facciano sulla base di quelle norme e di quei valori, comprese le norme che rendono 
le persone titolari di diritti; e sono sufficientemente fiduciosi della volontà reciproca di 
rispettare e sostenere quelle norme e quei valori. 

Il Principio 1 del catalogo elaborato da Louis Joinet sancisce come inalienabile il 
Diritto alla Verità sugli eventi passati, nonché sulle circostanze e le ragioni che hanno portato 
alla violazione massiccia e sistematica dei Diritti Umani e del Diritto Internazionale Umanitario. 
Indubbiamente, il diritto "delle vittime e della società di conoscere tutta la verità sugli eventi 
accaduti è un elemento essenziale in un processo di giustizia di transizione e di 
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internazionale. Ciò impone l'incorporazione di rimedi efficaci per le persone vittime di violazioni 
di questi diritti. L'articolo 2.3 del Patto internazionale sui diritti civili e politici (1976) afferma che 
"[...] ogni persona i cui diritti o libertà qui riconosciuti siano stati violati deve avere un rimedio 
effettivo". Nella stessa ottica, la Convenzione americana (1969) prevede all'articolo 25.1 che 
"Ogni individuo ha diritto a un ricorso semplice e rapido, o a qualsiasi altro ricorso effettivo, a 
una corte o a un tribunale" (traduzioni non ufficiali). 

Nei processi di transizione, l'ONU intende per rimedi efficaci quelli che "riconoscono e 
rispettano i diritti delle vittime e degli accusati, in conformità con gli standard internazionali, 
prestando particolare attenzione ai gruppi più colpiti dal conflitto e dalla rottura dello Stato di 
diritto [...]" (traduzione non ufficiale, ONU, Consiglio di Sicurezza, 2004: par. 64.F). 

Il quadro più ampio degli obblighi degli Stati nei confronti delle vittime di gravi 
violazioni dei diritti umani è stato riassunto nei "Principi aggiornati per la protezione e la 
promozione dei diritti umani attraverso l'azione per combattere l'impunità" (ONU, 2005), noti 
come Principi Joinet, e nei "Principi fondamentali e linee guida sul diritto al risarcimento e alla 
riparazione per le vittime di gravi violazioni del diritto internazionale dei diritti umani e di gravi 
violazioni del Diritto Internazionale Umanitario" (traduzione non ufficiale, Risoluzione ONU, 
2005).

I principi citati riconoscono agli Stati quattro obblighi inderogabili di fronte alle 
violazioni dei diritti umani, che oggi sono noti come diritti delle vittime e che la giurisprudenza 
del Sistema interamericano dei diritti umani ha considerato come obblighi applicabili nei 
processi di transizione (Organizzazione degli Stati americani, 2004): Il soddisfacimento del 
diritto alla giustizia; il diritto alla verità; l'obbligo di fornire una riparazione alle vittime; infine, un 

211

obbligo particolare e complesso è l'adozione di garanzie di non ripetizione degli eventi, che 
dipende sia dal rispetto dei tre obblighi precedenti sia da riforme istituzionali, controlli e altre 
misure volte a impedire che le violazioni si ripetano.

A questo proposito, il relatore speciale delle Nazioni Unite sulla promozione della 
verità, della giustizia, della riparazione e delle garanzie di non ripetizione, Pablo de Greiff, 
ritiene che i diritti alla verità, alla giustizia, alla riparazione e alle garanzie di non ripetizione 
"costituiscano una serie di aree di azione interrelate che possono rafforzarsi reciprocamente 
nel processo di riparazione delle conseguenze di abusi e violazioni massicce dei diritti umani" 
(traduzione non ufficiale, Assemblea generale delle Nazioni Unite, 2012). Egli osserva inoltre 
che, sebbene si possa affermare che tutti questi diritti mirino al raggiungimento della giustizia, 
è necessario fare una distinzione tra i loro obiettivi immediati, intermedi e finali, il che gli 
permette di concludere che questi quattro diritti "contribuiscono al raggiungimento di due 
obiettivi intermedi, vale a dire fornire riconoscimento alle vittime e costruire la fiducia, nonché 
di due obiettivi finali: contribuire alla riconciliazione e rafforzare lo Stato di diritto". 

Il relatore conclude che:

Data l'immensità del compito di rimediare alle conseguenze di gravi violazioni dei 
diritti umani e di gravi violazioni del diritto umanitario internazionale [...] l'esperienza 
internazionale, così come gli studi, suggeriscono che la piena attuazione delle quattro 
componenti del mandato [diritti delle vittime] offre alle varie parti interessate, in primo 
luogo alle vittime, ragioni più forti per intendere le misure come tentativi di rendere 
giustizia dopo le violazioni commesse rispetto alla loro attuazione non coordinata o 
frammentaria. (traduzione non ufficiale, ONU, Assemblea generale, 2012, par. 22).

Allo stesso tempo, mette in guardia dalla riconciliazione: 

Un concetto di riconciliazione coerente con questa esperienza internazionale e con il 
testo della Risoluzione, che chiarisce anche il contributo che queste quattro aree 
d'azione possono dare al raggiungimento della riconciliazione, presupporrebbe che la 
riconciliazione sia, come minimo, la circostanza in cui le persone possono 
riacquistare fiducia l'una nell'altra come titolari di uguali diritti. Ciò significa che le 
persone sotto la giurisdizione di un determinato Stato aderiscono correttamente alle 
norme e ai valori su cui si fondano le istituzioni che lo governano; sono 
sufficientemente fiduciosi che anche coloro che lavorano in quelle istituzioni lo 
facciano sulla base di quelle norme e di quei valori, comprese le norme che rendono 
le persone titolari di diritti; e sono sufficientemente fiduciosi della volontà reciproca di 
rispettare e sostenere quelle norme e quei valori. 

Il Principio 1 del catalogo elaborato da Louis Joinet sancisce come inalienabile il 
Diritto alla Verità sugli eventi passati, nonché sulle circostanze e le ragioni che hanno portato 
alla violazione massiccia e sistematica dei Diritti Umani e del Diritto Internazionale Umanitario. 
Indubbiamente, il diritto "delle vittime e della società di conoscere tutta la verità sugli eventi 
accaduti è un elemento essenziale in un processo di giustizia di transizione e di 
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riconciliazione" (traduzione non ufficiale, Zalaquett, J., 1995, p. 6 e segg.; Gómez Isa, 2008, p. 
167).

La Corte Interamericana dei Diritti Umani, in diverse sentenze, ha impartito ordini per 
concretizzare l'elemento della garanzia di non ripetizione delle violazioni subite dalle vittime. 
Un esempio è il caso "Bambini di strada" (Villagrán Morales et al.) contro Guatemala, in cui la 
Corte (2009) ha preso una serie di decisioni che tenevano conto dei nomi delle vittime, 
stabilendo che dovessero essere intitolati a centri educativi. Per la Corte, questa decisione 
contribuirà "a sensibilizzare l'opinione pubblica per evitare il ripetersi di atti dannosi come 
quelli che si sono verificati... e per mantenere viva la memoria delle vittime" (traduzione non 
ufficiale, Zalaquett, J., 1995, p. 6 e seguenti; Gómez Isa, 2008, p. 167).

Raccomandazioni

Generale

1. Assumere che la riconciliazione non può in alcun caso essere concepita come 
un'alternativa alla giustizia o come un fine che può essere raggiunto 
indipendentemente dall'applicazione degli elementi di verità, giustizia, riparazione e 
garanzie di non ripetizione.

2. Definire l'ambito della riconciliazione in base al contesto di ogni Stato o territorio.

Commento: le formule per attuare processi di riconciliazione di successo in un Paese non 
possono essere replicate identiche in altri, perché una delle caratteristiche principali della 
riconciliazione è che dipende dal contesto e dal background di ogni Stato.

Verità (Risoluzione 60/147 del 2005 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite) 

3. Si raccomanda agli Stati, attraverso le loro forze pubbliche, di implementare 
meccanismi interni di trasparenza per l'identificazione precoce delle violazioni dei 
diritti umani e del Diritto Internazionale Umanitario, in particolare quelle che hanno un 
impatto particolare sulla vita delle donne e delle persone in situazioni vulnerabili.

Commento: Prendere l'iniziativa di confermare la tolleranza zero per le violazioni dei diritti 
umani all'interno delle forze di sicurezza —in particolare delle forze armate– contribuisce al 
processo di fiducia istituzionale necessario per qualsiasi transizione. Questi meccanismi che 
avvertono di possibili violazioni possono essere di vario tipo, come la segnalazione, la 
trasparenza istituzionale, le indagini interne, gli allarmi o altri meccanismi simili che 
permettono alle forze di sicurezza di identificare tempestivamente le violazioni dei diritti umani 
e del Diritto Internazionale Umanitario e i responsabili all'interno dell'istituzione, per 
l'attivazione di procedimenti disciplinari e penali a seconda dei casi. Si tratta di una buona 
pratica che riduce i rischi di queste violazioni, senza la necessità di un'ordinanza del tribunale.

4. Declassificare unilateralmente i fascicoli per contribuire a chiarire le situazioni che 
coinvolgono membri delle forze di sicurezza in presunte violazioni dei diritti umani e 
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del DIU/IHL, con particolare attenzione alle situazioni in cui sono stati violati i diritti 
fondamentali delle donne.

Commento: Si raccomanda la declassificazione degli archivi della difesa e della sicurezza 
nazionale come contributo al diritto alla verità e alla giustizia nei processi di transizione. La 
principale parte chiamata a fornire informazioni veritiere è lo Stato, in modo che i processi 
giudiziari e di verità possano basarsi su informazioni contrastanti e non siano influenzati solo 
dalle informazioni fornite dalle vittime e dalla società civile. 

5. Le vittime e le loro organizzazioni, in particolare quelle composte da donne, devono 
incorporare esercizi autonomi di narrazione della verità che consentano loro di 
presentare relazioni sugli eventi subiti davanti alle istituzioni del processo di giustizia 
di transizione.

Commento: Nell'esercizio del Diritto alla Verità di cui godono le vittime, indipendentemente 
dalle figure istituzionali della giustizia di transizione concordate dagli Stati, è consigliabile che 
le vittime e le loro organizzazioni sviluppino i propri esercizi autonomi di documentazione e 
verità, a seguito dei quali possono preparare e presentare rapporti alle commissioni per la 
verità e alle giurisdizioni di transizione. Questi esercizi di verità hanno una rilevanza 
particolare in quanto raccolgono da una fonte diretta i racconti, le testimonianze e le prove 
primarie di coloro che hanno subito il conflitto armato. Questi spazi collettivi per la costruzione 
della verità generano una maggiore fiducia nel caso di violazioni che hanno leso l'integrità e la 
libertà sessuale e riproduttiva delle donne.

Riparazione

6. Adozione di garanzie rafforzate per assicurare la partecipazione delle donne ai 
processi di giustizia riparativa, definita come un processo in cui tutte le parti coinvolte 
in un particolare reato sono riunite per risolvere collettivamente come affrontare le 
conseguenze e le implicazioni future (Marshal, T., 1999).

Commento: il ripristino, in quanto basato su accordi tra vittime e carnefici, richiede il rispetto 
delle garanzie di partecipazione rafforzate negli spazi di dialogo per le donne. La realizzazione 
di esercizi di ripristino senza condizioni o garanzie comporta rischi di rivittimizzazione, impatti 
negativi sulle donne vittime e carnefici e sfiducia nelle istituzioni e nei processi di pace. Gli 
Stati devono essere garanti permanenti in questi processi di dialogo riparativo, poiché non 
possono rinunciare al loro dovere di promuovere i diritti delle persone, date le loro diverse 
condizioni di vulnerabilità; per questo motivo devono garantire le condizioni per la 
partecipazione e il dialogo, e contribuire all'attuazione delle misure di riparazione, oltre a 
stanziare le risorse finanziarie per attuare gli accordi raggiunti.

7. Un riconoscimento speciale nell'analisi dei danni delle donne vittime di violenza 
sessuale in contesti post-conflitto, cioè quelli che si riferiscono agli impatti generati 
dopo l'evento.
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Commento: la riparazione in questi casi dovrebbe includere danni alla sfera sociale, mentale, 
sessuale e riproduttiva nella maggior parte degli eventi di questa natura che riguardano la vita 
di relazione delle donne. 

Soddisfazione (in base alla Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite)

8. Rafforzare i meccanismi di partecipazione della società civile e delle vittime ai 
processi di pace, con l'adozione di politiche pubbliche che consentano una 
partecipazione efficace con approcci differenziati. 

Commentario: Nell'ambito della loro partecipazione allo sviluppo dei processi di pace, e in 
quanto soggetti attivi nella costruzione di formule di risoluzione dei conflitti e di giustizia 
riparativa, le vittime sono le prime ad essere chiamate ad intervenire con capacità decisionale 
nelle varie istanze di dialogo, motivo per cui si dovrebbe generare una politica pubblica che 
consenta la loro effettiva partecipazione, finalizzata almeno a: fornire un accompagnamento 
legale e psicosociale, garantire la loro protezione e le garanzie di non ripetizione, promuovere 
l'organizzazione e l'associazione tra le vittime e rispondere alle esigenze differenziate che le 
vittime richiedono per partecipare, a causa del loro genere, razza, età e condizioni particolari.

9. Gli Stati dovrebbero promuovere programmi di prevenzione del reclutamento di 
bambini da parte di gruppi armati organizzati.

Commento: L'ingresso di bambini nelle file dei gruppi armati è una costante negli scenari di 
conflitto, e all'interno dei gruppi sono soggetti ad altri tipi di crimini. I bambini perdono le loro 
famiglie, le loro vite e la loro dignità. Per questo motivo, è trascendentale promuovere scenari 
di riconciliazione in uno Stato affinché questa dinamica non si ripeta. 

10. Analizzare congiuntamente —Stato e organizzazioni sociali— le situazioni di 
particolare vulnerabilità in cui si trovano le vittime, al fine di progettare misure 
affermative per la partecipazione e in base alle loro esigenze. 

Commento: Nel caso delle donne vittime, nell'ambito di queste misure affermative per 
garantire la loro partecipazione, si dovrebbe prestare particolare attenzione alla necessaria 
pedagogia sui diritti umani e all'uso di una comunicazione assertiva che faciliti la 
comprensione degli spazi di dialogo, al sostegno con misure volte a prendersi cura dei figli e di 
altre persone a carico delle donne vittime, alla fornitura di risorse logistiche necessarie per la 
loro partecipazione e al rafforzamento della leadership femminile nelle organizzazioni delle 
vittime.

11. Attuare l'approccio di genere con assistenza psicosociale specializzata per facilitare i 
processi di dialogo.

Commento: quando si tratta di ricostruire la verità con le vittime che hanno subito violenza 
sessuale e di genere, deve essere disponibile un'assistenza psicosociale specializzata in una 
prospettiva di genere per guidare e accompagnare l'intero processo di dialogo, sia per le 
vittime, sia per gli autori dei reati, sia per i funzionari pubblici coinvolti nel processo. Allo 
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stesso modo, i dialoghi dovrebbero essere assistiti dagli organismi statali responsabili della 
protezione speciale delle donne. Questi spazi di dialogo devono offrire ambienti sicuri e 
mantenere un livello di riservatezza necessario a prevenire ulteriori danni alla dignità delle 
vittime e, in ogni caso, la loro divulgazione richiederà il loro consenso preventivo.

12. Gli spazi di dialogo tra gli attori in conflitto devono avere un approccio territoriale e 
inclusivo. 

Commento: Deve coinvolgere i giovani, le popolazioni indigene e afro-discendenti, le donne, 
gli anziani e le stesse vittime.

13. Promuovere una cultura dell'accettazione degli errori, del riconoscimento delle 
responsabilità e delle scuse pubbliche attraverso autentici riconoscimenti all'interno 
delle forze di sicurezza.

Commento: Le scuse pubbliche o gli atti di autentico riconoscimento di responsabilità sono il 
principale fattore di soddisfazione per le vittime (IACHR, 2004), nella misura in cui danno 
dignità al loro nome, diffondono la verità sull'accaduto e, dato il tipo di violenza, costituiscono 
fattori di riparazione, come, ad esempio, nel caso della sparizione forzata, incorporando 
informazioni rilevanti per la ricerca delle persone scomparse. Quando il riconoscimento 
proviene dalle forze pubbliche dello Stato, costituisce un passo importante nella generazione 
di fiducia che migliora la legittimità delle istituzioni nei processi di costruzione della pace. 

14. Sottolineare l'esercizio libero e spontaneo dell'esperienza del perdono.

Commento: Il perdono è una pratica personale a cui vittime e colpevoli, indipendentemente dal 
loro credo religioso, hanno un diritto libero e spontaneo. Si tratta di un processo intimo che 
deve essere elaborato dai singoli, e si raccomanda di farlo con un adeguato sostegno 
psicosociale e accompagnamento. Non può essere forzato in alcun modo, né la garanzia dei 
diritti può essere condizionata alla pratica del perdono. Nei casi di impatto differenziato sulle 
donne, la prospettiva di genere deve essere necessariamente incorporata. Nei casi in cui 
queste pratiche di perdono convergono con altre pratiche di soddisfazione o di riparazione 
simbolica, gli Stati devono sostenerle contemporaneamente, come appropriato.

15. Le vittime e le loro organizzazioni dovrebbero promuovere l'esercizio di pratiche 
sociali riparative come componente della soddisfazione dei diritti delle vittime.

Commento: Le vittime e le loro organizzazioni sono incoraggiate a incorporare pratiche sociali 
riparative, memoria, riconciliazione ed esercizi simbolici di riparazione, tra le altre 
manifestazioni autonome che rivendicano il ruolo delle vittime, riparano i danni subiti e 
contribuiscono all'esercizio della transizione democratica e alla generazione di condizioni per 
la pace. Le vittime hanno diritto a queste pratiche sociali, che non possono essere limitate o 
influenzate dallo Stato. Lo Stato rispetterà e garantirà il libero esercizio delle vittime e delle 
organizzazioni nello sviluppo di queste pratiche e le sosterrà attraverso le istituzioni della 
giustizia di transizione e la promozione dei diritti umani, soprattutto per far comprendere alla 
società in generale il significato e l'importanza di queste pratiche.
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riparativa, le vittime sono le prime ad essere chiamate ad intervenire con capacità decisionale 
nelle varie istanze di dialogo, motivo per cui si dovrebbe generare una politica pubblica che 
consenta la loro effettiva partecipazione, finalizzata almeno a: fornire un accompagnamento 
legale e psicosociale, garantire la loro protezione e le garanzie di non ripetizione, promuovere 
l'organizzazione e l'associazione tra le vittime e rispondere alle esigenze differenziate che le 
vittime richiedono per partecipare, a causa del loro genere, razza, età e condizioni particolari.

9. Gli Stati dovrebbero promuovere programmi di prevenzione del reclutamento di 
bambini da parte di gruppi armati organizzati.

Commento: L'ingresso di bambini nelle file dei gruppi armati è una costante negli scenari di 
conflitto, e all'interno dei gruppi sono soggetti ad altri tipi di crimini. I bambini perdono le loro 
famiglie, le loro vite e la loro dignità. Per questo motivo, è trascendentale promuovere scenari 
di riconciliazione in uno Stato affinché questa dinamica non si ripeta. 

10. Analizzare congiuntamente —Stato e organizzazioni sociali— le situazioni di 
particolare vulnerabilità in cui si trovano le vittime, al fine di progettare misure 
affermative per la partecipazione e in base alle loro esigenze. 

Commento: Nel caso delle donne vittime, nell'ambito di queste misure affermative per 
garantire la loro partecipazione, si dovrebbe prestare particolare attenzione alla necessaria 
pedagogia sui diritti umani e all'uso di una comunicazione assertiva che faciliti la 
comprensione degli spazi di dialogo, al sostegno con misure volte a prendersi cura dei figli e di 
altre persone a carico delle donne vittime, alla fornitura di risorse logistiche necessarie per la 
loro partecipazione e al rafforzamento della leadership femminile nelle organizzazioni delle 
vittime.

11. Attuare l'approccio di genere con assistenza psicosociale specializzata per facilitare i 
processi di dialogo.

Commento: quando si tratta di ricostruire la verità con le vittime che hanno subito violenza 
sessuale e di genere, deve essere disponibile un'assistenza psicosociale specializzata in una 
prospettiva di genere per guidare e accompagnare l'intero processo di dialogo, sia per le 
vittime, sia per gli autori dei reati, sia per i funzionari pubblici coinvolti nel processo. Allo 
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stesso modo, i dialoghi dovrebbero essere assistiti dagli organismi statali responsabili della 
protezione speciale delle donne. Questi spazi di dialogo devono offrire ambienti sicuri e 
mantenere un livello di riservatezza necessario a prevenire ulteriori danni alla dignità delle 
vittime e, in ogni caso, la loro divulgazione richiederà il loro consenso preventivo.

12. Gli spazi di dialogo tra gli attori in conflitto devono avere un approccio territoriale e 
inclusivo. 

Commento: Deve coinvolgere i giovani, le popolazioni indigene e afro-discendenti, le donne, 
gli anziani e le stesse vittime.

13. Promuovere una cultura dell'accettazione degli errori, del riconoscimento delle 
responsabilità e delle scuse pubbliche attraverso autentici riconoscimenti all'interno 
delle forze di sicurezza.

Commento: Le scuse pubbliche o gli atti di autentico riconoscimento di responsabilità sono il 
principale fattore di soddisfazione per le vittime (IACHR, 2004), nella misura in cui danno 
dignità al loro nome, diffondono la verità sull'accaduto e, dato il tipo di violenza, costituiscono 
fattori di riparazione, come, ad esempio, nel caso della sparizione forzata, incorporando 
informazioni rilevanti per la ricerca delle persone scomparse. Quando il riconoscimento 
proviene dalle forze pubbliche dello Stato, costituisce un passo importante nella generazione 
di fiducia che migliora la legittimità delle istituzioni nei processi di costruzione della pace. 

14. Sottolineare l'esercizio libero e spontaneo dell'esperienza del perdono.

Commento: Il perdono è una pratica personale a cui vittime e colpevoli, indipendentemente dal 
loro credo religioso, hanno un diritto libero e spontaneo. Si tratta di un processo intimo che 
deve essere elaborato dai singoli, e si raccomanda di farlo con un adeguato sostegno 
psicosociale e accompagnamento. Non può essere forzato in alcun modo, né la garanzia dei 
diritti può essere condizionata alla pratica del perdono. Nei casi di impatto differenziato sulle 
donne, la prospettiva di genere deve essere necessariamente incorporata. Nei casi in cui 
queste pratiche di perdono convergono con altre pratiche di soddisfazione o di riparazione 
simbolica, gli Stati devono sostenerle contemporaneamente, come appropriato.

15. Le vittime e le loro organizzazioni dovrebbero promuovere l'esercizio di pratiche 
sociali riparative come componente della soddisfazione dei diritti delle vittime.

Commento: Le vittime e le loro organizzazioni sono incoraggiate a incorporare pratiche sociali 
riparative, memoria, riconciliazione ed esercizi simbolici di riparazione, tra le altre 
manifestazioni autonome che rivendicano il ruolo delle vittime, riparano i danni subiti e 
contribuiscono all'esercizio della transizione democratica e alla generazione di condizioni per 
la pace. Le vittime hanno diritto a queste pratiche sociali, che non possono essere limitate o 
influenzate dallo Stato. Lo Stato rispetterà e garantirà il libero esercizio delle vittime e delle 
organizzazioni nello sviluppo di queste pratiche e le sosterrà attraverso le istituzioni della 
giustizia di transizione e la promozione dei diritti umani, soprattutto per far comprendere alla 
società in generale il significato e l'importanza di queste pratiche.
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16. Creare spazi di consenso preventivo tra lo Stato, le vittime e gli autori di reato sulle 
condizioni in cui devono avvenire gli atti pubblici di riconoscimento, affinché siano 
riparativi.

Commento: si raccomanda che gli Stati, le vittime e le loro organizzazioni promuovano una 
fase preparatoria per gli atti di riconoscimento pubblico in cui si definiscano le condizioni in cui 
devono essere effettuati, in modo che siano riparatori. A tal fine, le vittime devono avere la 
consulenza legale e tecnica necessaria per comprendere la portata dell'atto di riconoscimento, 
il loro diritto alla verità deve essere realizzato nell'assunzione di responsabilità da parte degli 
autori del reato, la memoria e la dignità delle vittime devono essere onorate e le caratteristiche 
dell'atto di riconoscimento pubblico devono essere concordate in modo da soddisfare le vittime 
(IACHR, 2004).
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ALLEGATO 2 - Punti salienti e idee chiave affrontate durante il webinar del 20 e 
22 ottobre 2021

Relazione di Marcos Pablo Moloeznik25

Nell'ambito del progetto "Donne e forza pubblica in situazioni di conflitto e post-conflitto: linee 
guida e regole", gestito dall'Istituto Internazionale di Diritto Umanitario (IIDU) e con il sostegno 
del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale italiano, si sono tenute 
due intense giornate di lavoro attraverso la modalità del webinar, le cui presentazioni da parte 
di rinomati esperti e attori chiave hanno prodotto i seguenti risultati: 

- Giorno 1 –

Ognuna delle tre presentazioni della prima giornata ha condiviso, come denominatore 
comune, la preoccupazione per una questione critica -—la violenza sessuale e di genere—
presente sia nei conflitti armati in corso sia durante lo sviluppo di atti di violenza isolati e 
sporadici o Altre Situazioni di Violenza, i cui effetti umanitari sono spesso devastanti, 
facendosi sentire nel medio e lungo termine.

La violenza sessuale contro le donne legata ai conflitti armati e la sua repressione 
penale nella giurisprudenza internazionale

Fausto Pocar26

In primo luogo, ha sottolineato che questo tipo di crimine è caratterizzato, per sua stessa 
natura, dall'invisibilità (la maggior parte di questi crimini non viene denunciata e quindi non 
arriva all'attenzione delle autorità), che risponde a una serie di fattori, e dall'impunità
generalizzata.

In secondo luogo, lo stupro e altre forme di violenza sessuale sono espressamente 
vietate dal Diritto Internazionale Umanitario (DIU/IHL) e dal Diritto Internazionale dei Diritti 
Umani (DIDU/IHRL).

In terzo luogo, la base per considerarli crimini di guerra (violazioni gravi e quindi 
imprescrittibili) si trova nel divieto di tortura e di altri trattamenti crudeli, inumani e degradanti.

In questo contesto, vale la pena di confrontare i procedimenti del Tribunale Penale 
Internazionale per l'ex Jugoslavia (TPI) e della Corte Penale Internazionale (CPI).

Così, nel caso n. IT-95-17/1-T Procuratore contro Anto Furundzija del Tribunale 
penale internazionale per l'ex Jugoslavia27, il soldato croato è stato condannato per aver 

25 Professore-ricercatore presso l'Università di Guadalajara (Messico) e Visiting Professor presso l'Istituto Internazionale 
di Diritto Umanitario (IIDU) dal 2013.
26 Presidente onorario IIDU, Sanremo, professore emerito dell'Università di Milano (Italia) ed ex presidente del Tribunale 
penale internazionale per la ex Jugoslavia.
27 Disponibile all'indirizzo: https://archivos.juridicas.unam.mx/www/bjv/libros/11/5212/23.pdf
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sottomesso sessualmente una donna bosniaca al fine di estorcerle informazioni con la tortura, 
sottolineando la gravità dello stupro come crimine di guerra. La sentenza del 10 dicembre 
1998 contro l'autore del reato stabilisce la giurisprudenza.

Successivamente, sono stati presentati i casi n. IT-96-23-T e n. IT-96-23/1-T per i fatti 
avvenuti nella regione di Foca28, a causa di stupri di massa e di massa di donne e ragazze 
musulmane nei centri di detenzione da parte dei combattenti serbo-bosniaci. Così, Kunarac, 
Kovac e Vukovic sono stati incriminati dal Pubblico Ministero (in prima istanza), che ha 
qualificato i crimini commessi dai tre imputati come tortura e anche stupro. Il 22 febbraio 2001, 
la Trial Chamber (un anno dopo confermata dalla Camera d'Appello) ha dovuto decidere se 
trattarli separatamente e ha concluso che vi erano elementi diversi: mentre la tortura è 
finalizzata al raggiungimento di un risultato, lo stupro è caratterizzato dalla penetrazione del 
corpo della vittima. La sentenza stabilisce quindi il concorso di reati, cioè la condanna 
cumulativa per due reati diversi: stupro e tortura. Per la prima volta nella storia, questo crimine 
di guerra (crimine sessuale) è riconosciuto come crimine indipendente nei conflitti armati 
internazionali e nei conflitti armati non internazionali.

Da parte sua, la Corte Penale Internazionale (CPI) contempla nello Statuto di Roma i 
crimini sessuali e lo stupro; il caso emblematico è l'incriminazione di Jean-Pierre Bemba 
Gombo, comandante in capo del gruppo ribelle Mouvement de Libération du Congo, per la 
commissione di crimini di guerra e crimini contro l'umanità, alla luce della sua responsabilità 
nell'esercizio del comando e del controllo sui suoi subordinati. Il 21 marzo 2016, la prima 
decisione sui crimini sessuali della Corte penale internazionale ha reso visibili questi crimini 
come strategia militare basata sull'appropriazione del corpo delle donne come bottino di 
guerra. Per arrivare a questa sentenza, è stata utilizzata la giurisprudenza del Tribunale 
penale internazionale per la ex Jugoslavia. Si tratta dell'adozione di un concetto ampio di 
"invasione del corpo di una persona" (donna o uomo, bambino o bambina), con penetrazione 
con un oggetto o con qualsiasi parte dell'autore del reato. Il criterio della prima istanza della 
CPI si basa sul riconoscimento che lo stupro può concretizzarsi con la forza, con la minaccia 
di usare la forza, in una situazione coercitiva, di abuso di potere, cioè la sua caratteristica 
essenziale è l'incapacità di dare un libero consenso.

Tuttavia, l'8 giugno 2018, la Camera d'Appello della CPI ha deciso di assolvere 
l'imputato, ritirando l'accusa di primo grado, ribaltando così una posizione unica della CPI29. 
Non esiste quindi un chiaro pronunciamento della CPI in merito ai crimini di violenza sessuale.

28 Disponibile all'indirizzo: https://archivos.juridicas.unam.mx/www/bjv/libros/11/5212/24.pdf
29 Vedi: https://www.coalitionfortheicc.org/es/news/20180621/jeanpierre-bemba-gombo-absuelto-por-la-camara-de-
apelaciones-de-la-cpi
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Considerazioni sul corso "Donne e forze di sicurezza in situazioni 
di conflitto e post-conflitto".

Luisa Fernanda López Peña30

L'oratrice ha richiamato l'attenzione sulla corrispondenza tra le aspettative iniziali e il 
contenuto e la portata del corso stesso.

Così, all'inizio del corso "Donne e forze di sicurezza in situazioni di conflitto e post-
conflitto", i partecipanti avevano le seguenti tre aspettative: a) affrontare i problemi delle 
ragazze e delle donne combattenti dal punto di vista della violenza di genere; b) avere 
maggiori informazioni sulla discriminazione contro le donne in tempo di pace e di guerra; e c) 
ottenere strumenti sulla partecipazione delle donne e sul loro contributo ai processi di 
costruzione della pace. 

Il corso ha avuto quattro temi principali: il continuum, il ruolo delle donne nei processi 
di mediazione, negoziazione e costruzione della pace, le donne e la vita all'interno dei gruppi 
armati non statali e l'attenzione al genere nei rapporti sulla verità.

a) Il Continuum è un concetto utilizzato per riferirsi alla violenza come costante nella vita 
delle donne, che si esprime in tutti i momenti, gli spazi e i contesti in cui esse vivono. 
Il termine è stato coniato nel 1988 dalla consapevolezza che pratiche come l'incesto, 
l'abuso fisico ed emotivo, le molestie sessuali, lo sfruttamento sessuale, la maternità 
forzata e la violenza sessuale nei conflitti armati sono tutte espressioni 
dell'oppressione contro le donne e non sono fenomeni indipendenti. Esiste, quindi, un 
continuum di questa violenza nel tempo che si manifesta nelle diverse fasi della vita 
delle donne, dall'infanzia, all'età adulta e alla vecchiaia; ma si manifesta anche 
storicamente, essendo la violenza contro le donne una realtà che trascende di 
generazione in generazione per diversi secoli. 

Si parla anche di un continuum di violenza nello spazio, che consiste nella 
manifestazione della violenza nella sfera privata e in quella pubblica, e comprende 
luoghi come la casa, il luogo di lavoro, le strade, così come diversi contesti, sia nei 
conflitti armati che in Altre Situazioni di Violenza, e anche in situazioni di pace. Così, 
la violenza finisce per diventare una costante che lega momenti e spazi diversi per le 
donne, indipendentemente dalla situazione. Questo continuum ci permette di 
comprendere la violenza contro le donne come un problema storico e strutturale 
basato sulla discriminazione di genere.

b) Il ruolo delle donne nei processi di mediazione, negoziazione e costruzione della 
pace si basa sul riconoscimento dell'importanza di considerare la dimensione di 
genere nei conflitti armati, poiché sono le donne e le ragazze a soffrire maggiormente 

30 Consulente della Camera di amnistia e perdono della Giurisdizione speciale per la pace della Colombia (acronimo 
spagnolo JEP), è stata coordinatrice del corso "Donne e forze pubbliche in situazioni di conflitto e post-conflitto" gestito 
dall'IIDU.
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delle loro conseguenze. I dati dimostrano che le donne e le ragazze si trovano in una 
posizione di estrema vulnerabilità nel contesto dei conflitti armati, dove i comportamenti 
discriminatori sono esacerbati da considerazioni di potere e di supremazia maschile e da 
limitate opportunità di partecipazione al processo decisionale.

Includere una prospettiva di genere nell'analisi dei conflitti armati non implica 
che le donne siano sempre trattate come vittime, né che gli uomini siano gli unici 
autori della violenza: si tratta piuttosto di stabilire misure di protezione e anche di 
ripensare le azioni che permettono di aumentare la presenza delle donne nella 
risoluzione politica dei conflitti, a garanzia che il genere sia effettivamente 
considerato come una questione prioritaria nelle situazioni di estremo rischio per le 
donne nelle zone di conflitto. Da qui la necessità di stabilire misure di protezione e di 
integrare le donne nei processi di pace. Sia la Risoluzione 1325 (2000)31 che le 7 
successive Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (ONU) 
evidenziano —come questione strategica— l'incorporazione e l'integrazione delle 
questioni di genere nei processi di pace, alla luce del ruolo centrale delle donne nel 
contribuire in modo significativo al raggiungimento e al consolidamento della pace, 
ossia nel garantire una pace duratura.

Ciò ha portato a progressi nell'inclusione delle questioni di genere e dei 
bisogni delle donne negli accordi di pace e nei programmi post-conflitto. I dati delle 
Nazioni Unite (ONU) hanno confermato che la partecipazione delle donne al percorso 
di pace triplica le possibilità che gli accordi durino nel tempo, aiuta a comprendere 
meglio le cause del conflitto e le sue soluzioni alternative, nonché a promuovere 
misure che rispondano alle diverse esigenze per consolidare la pace nel tempo.

Per questo motivo, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato, 
tra le altre, le seguenti misure generali: includere le donne come delegati delle parti 
negoziali, come mediatori o membri di squadre di mediazione, come gruppi di 
negoziazione politica di sole donne, come testimoni, come rappresentanti di 
organizzazioni della società civile femminile, come consulenti di genere e come 
membri di comitati tecnici dedicati alle questioni di genere. Se si lavora bene in 
questo ambito, l'attuazione delle misure contenute negli accordi post-negoziali si 
diffonderà più facilmente, garantendo il successo di una pace duratura.

c) Le donne e la vita nei ranghi degli attori armati irregolari, la cui prima fase dalla 
nascita della lotta armata è stata caratterizzata da un ruolo limitato delle donne. 
Questa situazione è cambiata radicalmente a partire dagli anni '80, quando la 
rappresentanza femminile ha raggiunto fino a un terzo delle forze di combattimento 
dei movimenti guerriglieri (nei casi di Salvador, Nicaragua, Guatemala e Colombia), 
superando il tradizionale ruolo domestico. Da un lato, è aumentata la presenza delle 
donne nei gruppi di natura politico-militare, ma dall'altro è aumentato il reclutamento 
forzato di donne nei ranghi di questi gruppi armati non statali.

31 Disponibile all'indirizzo: https://www.un.org/womenwatch/ods/S-RES-1325(2000)-S.pdf
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Paradossalmente, in questi gruppi che postulano la lotta armata per il potere 
per portare avanti una rivoluzione con proposte radicali, si riproducono le mascolinità 
dominanti, gli stereotipi e la stigmatizzazione della società tradizionale (la dimensione 
culturale sopravvive), che si riflettono nelle limitazioni della leadership, 
dell'ottenimento e dell'esercizio effettivo del comando (in Colombia c'era solo una 
donna nello Stato Maggiore). 
Inoltre, una questione critica era la maternità, il rigido controllo della gravidanza e la 
pratica generalizzata dell'aborto, a prescindere da qualsiasi considerazione della 
situazione di salute della madre e, se non si evitava la nascita, il rapimento e la 
consegna del bambino a terzi.

L'incorporazione delle donne nelle forze irregolari presenta tre tappe 
cronologiche: l'incorporazione, la vita all'interno delle file e il disimpegno. Nel caso 
dell'incorporazione, le cause individuate per il caso latinoamericano sono state: 
l'abbandono dello Stato rispetto alla presenza costante di questo gruppo armato nella 
regione, che si traduce nella vicinanza della guerriglia alle comunità; l'influenza di 
amici o parenti; la fiducia nell'ideologia promulgata dal gruppo armato; l'influenza 
familiare, in quanto vi sono membri della famiglia attivi nell'organizzazione o in 
conflitti al suo interno; il gusto per la vita militare; il reclutamento forzato; l'avere un 
partner all'interno dell'organizzazione che gradualmente seduce la donna per farla 
entrare nell'organizzazione; il voler sfidare l'autorità familiare maschile, come i padri o 
i fratelli, nel quadro di un ordine familiare tradizionale; o ragioni economiche. Spesso 
diversi di questi motivi sono anche intrecciati tra loro.

All'interno delle organizzazioni armate non statali, elementi come la 
maternità, le relazioni, l'intimità, la vita e la morte assumono un valore completamente 
diverso. Le donne guerrigliere devono quindi modificare sostanzialmente i riferimenti 
culturali che erano stati loro assegnati. Si tratta di quello che è stato definito il 
processo di acculturazione, che comporta per le donne profondi cambiamenti nella 
loro identità di genere per aderire, non senza conflitti, a una cultura maschile 
egemonica presente nei gruppi di insorti. Così, troviamo che già all'interno del 
gruppo, le donne vedono che l'ordine di genere all'interno del gruppo non differisce 
molto da quello che c'era all'esterno, quando vivevano tradizionalmente nella loro 
comunità. Il fatto di sottomettersi a una struttura gerarchica, dominata da uomini, in 
cui i loro interessi si perdono sotto il manto dell'omogeneizzazione del gruppo, alla 
pratica di routine volte a disciplinarli e addestrarli in materia militare, rende i rapporti 
di potere all'interno del gruppo armato più simili all'ordine che esiste al di fuori di esso 
e da cui stavano scappando.

La guerra e la loro partecipazione come combattenti pongono le donne di 
fronte a una grande sfida: l'ambiguità di un'azione in cui devono mascolinizzarsi per 
fare la guerra, che va dal vestirsi con uniformi militari al mostrare tenacia e coraggio 
come sfida per essere accettate, riconosciute e rese visibili, con costi elevati anche 
per la loro identità. All'interno dell'organizzazione, viene detto loro che, in quanto 
donne, sono libere di prendere le proprie decisioni, anche se in pratica la loro vita 
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31 Disponibile all'indirizzo: https://www.un.org/womenwatch/ods/S-RES-1325(2000)-S.pdf
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sessuale e riproduttiva è già controllata dal gruppo e le possibilità reali di ricoprire 
incarichi o posizioni di potere all'interno dell'organizzazione sono piuttosto limitate. 

In generale, dalle testimonianze delle donne che hanno fatto parte di gruppi 
guerriglieri in America Centrale, nel Cono Sud e in Africa, si evince che per alcune di 
loro la militanza è stata un'opportunità per essere coinvolte in un progetto politico 
collettivo, Inoltre, ha lasciato in loro delle fratture difficili da sanare, come la propria 
identità, il modo in cui si vedono e si sentono come donne e, in molti casi, le 
conseguenze sulla loro dignità e integrità personale.

d) Approcci di genere e dichiarazione della verità, che evidenzia la necessità di fornire 
una formazione sul genere, ossia di fornire conoscenze e sensibilità a coloro che 
intervistano le vittime, al fine di identificare in modo sicuro, confidenziale e sensibile 
l'esperienza delle vittime, in particolare dei sopravvissuti alla violenza sessuale. 

Nelle audizioni pubbliche delle Commissioni per la Verità deve essere data 
la giusta importanza al genere nelle loro procedure, ad esempio alcune condizioni 
hanno organizzato audizioni dedicate esclusivamente alle donne, in quanto coloro 
che testimoniano devono trovarsi in un ambiente dignitoso e sicuro, avere un 
accompagnamento per preparare le loro testimonianze, anticipare le domande, avere 
misure di protezione e sicurezza per prevenire l'esposizione sociale delle vittime ed 
evitare ulteriori danni quando tornano nella comunità.

Nel caso delle donne vittime di violazioni dei diritti umani in generale e di 
violenza sessuale in particolare, si pone il problema della loro auto-identificazione 
come vittime: molte non si riconoscono come tali, non percepiscono i crimini 
commessi contro di loro come violazioni dei diritti umani, o ne sminuiscono 
l'importanza dando priorità alla storia piuttosto che alle vite degli altri, come la morte o 
la scomparsa dei figli o dei mariti, il che porta a un'auto-cancelazione della propria 
sofferenza. Soprattutto nel caso della violenza sessuale, prevale il silenzio, non solo 
per il senso di colpa, la vergogna o la paura della stigmatizzazione, ma anche perché 
si è convinti che qualsiasi denuncia possa essere inutile a causa della mancanza di 
protezione istituzionale. Di fronte a ciò, e al rischio di possibili distorsioni della 
documentazione storica, è necessaria una strategia proattiva di sostegno e 
rafforzamento della fiducia per motivare le donne e, in generale, le vittime di violenza 
sessuale a farsi avanti. 

La conclusione su questo tema è che i Rapporti sulla verità sono 
progressivamente passati da una scarsa menzione delle donne a un'attenzione allo 
stupro o alla violenza sessuale e di genere, e a un'analisi più completa che affronta 
questioni come il ruolo delle donne nella storia del conflitto, le condizioni che hanno 
facilitato gli abusi commessi contro le donne e la situazione delle donne autrici. Le 
relazioni finali cercano sempre più di comprendere meglio che le violazioni dei diritti 
umani si sviluppano sulla base di situazioni pregresse di disuguaglianza, relazioni 
gerarchiche, discriminazione e disuguaglianza etnica, sociale e di genere, che si 
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aggravano durante e dopo le violazioni dei diritti umani; ciò è riconosciuto nella 
recente sentenza della Corte Interamericana dei Diritti Umani sul caso Bedoya Lima 
et al. contro Colombia (2021), che rivendica ed evidenzia la violenza strutturale di ciò 
che significa essere una donna e una giornalista32.

Violenza sessuale e di genere contro le proprie truppe:
nuove sfide per il Diritto Internazionale Umanitario (DIU)?

Dalila Seoane33

Il suo tema centrale, inedito, riguarda la violenza sessuale e di genere (in senso lato, al di là 
dello stupro) contro i membri delle truppe stesse, un reato tradizionalmente sanzionato dal 
diritto penale militare o interno di ciascuna parte in conflitto.

Tuttavia, l'oratore inizia riconoscendo il ruolo della punizione e si chiede se la 
commissione di questo tipo di crimini contro le donne nei ranghi delle forze armate rappresenti 
una nuova sfida per il Diritto Internazionale Umanitario; in altre parole, se debba essere 
riconosciuto come un crimine di guerra —di natura imprescrittibile— il che implicherebbe la 
competenza della giurisdizione penale internazionale. 

Tale argomentazione giuridica si basa sulla visione di Henry Dunant, sul Diritto 
Internazionale Umanitario consuetudinario e sulle norme dei trattati applicabili, che forniscono 
una protezione giuridica a combattenti e non combattenti nello spirito del principio di umanità.

Pertanto, è espressamente vietato commettere atti di tortura e di oltraggio alla vita e 
alla dignità personale nei confronti dei membri delle forze armate hors de combat, siano essi 
"amici o nemici", a causa di ferite o malattie.

Inoltre, i crimini di guerra codificati nell'articolo 8 dello Statuto di Roma si riferiscono a 
diversi tipi di reati presupposto che possono essere commessi nel contesto di un conflitto 
armato. Anche nel caso della violenza sessuale e di genere, non è richiesto uno status 
speciale per le vittime, né uno status specifico (come persona protetta). 

Recentemente, la Corte penale internazionale ha ritenuto, nel caso Bosco 
Ntaganda34, che la violenza sessuale e di genere commessa da combattenti di una delle parti 
in conflitto contro membri delle sue stesse forze possa costituire crimine di guerra ai sensi 
dello Statuto di Roma. Questa conclusione si basa su due argomenti principali. Da un lato, 
perché "il reato di per sé non prevede alcun requisito di status di vittima" (traduzione non 
ufficiale); dall'altro, perché il divieto di tali atti può essere ricavato anche dal Diritto 
Internazionale Umanitario applicabile. 

32 Il caso riguarda una serie di presunte violazioni dei diritti umani derivanti dal rapimento, dalla tortura e dallo stupro della 
giornalista Jineth Bedoya Lima per motivi legati alla sua professione e alla presunta mancata adozione da parte dello 
Stato di misure adeguate e tempestive per proteggerla e prevenire il verificarsi di tali atti; disponibile all'indirizzo: 
https://www.corteidh.or.cr/docs/tramite/bedoya_lima_y_otra.pdf
33 Avvocato penalista argentino, ha una solida esperienza come avvocato e accademico in diritto penale internazionale, 
Diritto Internazionale Umanitario e Diritto Internazionale dei Diritti Umani.
34 Disponibile all'indirizzo: https://revistas.urosario.edu.co/index.php/anidip/article/view/7158
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In questo contesto, l'obiettivo della presentazione è stato quello di approfondire le 
argomentazioni sulla protezione fornita dal Diritto Internazionale Umanitario alle forze stesse 
durante un conflitto armato e di esaminare la loro considerazione come possibili vittime di 
crimini di guerra.

Ricapitolando, la prima giornata di lavoro attraverso il webinar si è sviluppata 
attraverso tre brillanti presentazioni, che hanno contestualizzato la rilevanza e la pertinenza 
del Progetto "Donne e Forze Pubbliche in situazioni di conflitto e post-conflitto: linee guida e 
regole" dell'IIDU.

- Giorno 2 –

Nel corso della seconda giornata sono stati affrontati temi selezionati riguardanti l'importanza 
delle donne nelle forze di sicurezza e la prospettiva dell'intersezionalità nell'attuazione della 
giustizia di transizione in Colombia, che si riflette nei risultati del workshop "Donne e forze di 
sicurezza: linee guida e regole", sviluppato dall'Istituto Internazionale di Diritto Umanitario 
(IIDU) attraverso la formazione a distanza. In questo modo, sono stati affrontati casi di studio 
nello sviluppo storico e proposte di miglioramento, come risultato dello sforzo collettivo 
promosso dall'IIDU.

La storia della partecipazione delle donne alle forze armate

Javier Alberto Ayala Amaya35

Le donne in uniforme si sono aperte spazi di leadership nello strumento militare colombiano in 
modo dinamico, perché da quando le donne hanno iniziato a far parte dell'istituzione militare, 
ci sono stati cambiamenti nel corso delle missioni militari e nella vita quotidiana dell'istituzione 
stessa.

Così, i rapporti umani e interpersonali sono diventati più amichevoli e cordiali; si è 
passati da ruoli di mera assistenza a quelli di gestione amministrativa e persino operativa. 
Sono state proprio le donne, con le loro competenze e capacità, a conquistare spazi e ad 
arrivare a occupare posizioni di potere fino al grado di Maggiore Generale della Repubblica.   

Le donne dell'Esercito nazionale, della Marina nazionale e dell'Aeronautica militare si 
preparano ogni giorno e lavorano ogni giorno per la costruzione della pace, dello sviluppo e 
della democrazia nel nostro Paese.

Va notato che hanno svolto un ruolo fondamentale nella trasformazione delle 
rispettive forze e dei leader nella creazione di nuove strutture organizzative concepite per la 
riconciliazione e il post-conflitto, come gli Uffici per le Vittime, per il Genere, per i diritti umani, 
per la Restituzione delle Terre, per la Memoria Storica, per la Famiglia e per il Welfare, tra gli 
altri.

35 Generale di brigata e comandante del Comando di transizione strategica dell'esercito colombiano.
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Il Governo nazionale, con il decreto 2129 del 7 ottobre 1976, ha permesso alle prime 
12 donne professioniste in settori come la medicina, il diritto, l'amministrazione e l'istruzione di 
entrare nei ranghi militari nella categoria di ufficiale del corpo amministrativo dell'Esercito 
nazionale. Successivamente, nel 1983, sono stati ammessi 84 sottufficiali nelle specialità di 
sanità, contabilità, archivio e istruzione.

Il 14 gennaio 2008, 62 cadetti di sesso femminile sono entrati nella Scuola militare 
per seguire il corso di formazione per ufficiali per un periodo di tre anni, consentendo una 
rappresentanza nel comando e nella guida delle truppe, poiché fino ad allora il ruolo delle 
donne era stato svolto in posizioni nell'area amministrativa. Al termine della formazione, il 7 
dicembre 2010, 48 di loro hanno ottenuto il diploma professionale in Scienze Militari, che li ha 
accreditati come ufficiali nel grado di Sottotenente nelle specialità di logistica, intelligence e 
comunicazioni, e da quel momento sono stati assegnati alle diverse unità per servire come 
comandanti, assumendo la responsabilità essenziale del comando che si riflette nel benessere 
dei loro subordinati e nel compimento della missione.

In tutto questo processo è importante sottolineare che a metà 2016 l'Esercito 
nazionale ha creato l'Ufficio per l'equità di genere, la cui missione è, in primo luogo, quella di 
essere in accordo con il quadro normativo internazionale e nazionale sui diritti delle donne e, 
allo stesso tempo, di facilitare l'avanzamento delle donne in tutti i campi dell'Esercito 
nazionale. Allo stesso modo, attraverso questa unità, è stato rafforzato l'Osservatorio di 
genere della Scuola militare per cadetti General José María Córdova. Nello stesso anno, la 
Corte Costituzionale ha aperto la strada alle donne che decidono volontariamente di 
partecipare alle operazioni di combattimento alle stesse condizioni degli uomini, dato che in 
precedenza era possibile solo in aree come il supporto logistico, amministrativo, sociale, 
culturale ed ecologico.

All'inizio del 2017, per la prima volta nella storia della Scuola Militare di Sub-ufficiali 
Sargento Inocencio Chincá di Tolemaida, sono state aperte le incorporazioni per il personale 
femminile che decideva di abbracciare la carriera di sub-ufficiale, dato che le giovani donne 
che dal 2009 erano state promosse come sub-ufficiali lo facevano come membri del corpo 
amministrativo senza esercitare il comando della truppa.

Attualmente, le donne cadette dell'Esercito Nazionale hanno l'opportunità di formarsi 
presso la Scuola Militare Cadetti del Generale José María Córdova come ufficiali nelle armi 
della logistica, dell'intelligence, delle comunicazioni e dell'aviazione, e alcune di loro, nei 
prossimi tre decenni, raggiungeranno il grado di Generale della Repubblica. Attualmente, 
quindi, sono sempre meno gli spazi in cui le donne non hanno accesso alle stesse opportunità 
degli uomini all'interno delle Forze armate.

Nella Marina Nazionale, l'incorporazione delle donne nei ranghi degli ufficiali è iniziata 
nel 1984, il che spiega perché ora sono presenti sulle navi da guerra e un giorno potrebbero 
addirittura comandare l'Arma. Tuttavia, la presenza delle donne nel Corpo dei Marines è 
diventata effettiva il 13 gennaio 1997, dopo che l'Alta Corte di Bogotà ha avallato una 
decisione della Corte Costituzionale contenuta nella Sentenza T-624 del 1995, che apriva le 
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porte a tutte le donne colombiane che aspiravano a diventare ufficiali, tenenti e fregate. Un 
decennio dopo, nel 2015, una donna con il grado di capitano di corvetta ha assunto il 
comando di un battaglione di fanteria dei Marines nel Pacifico colombiano.

Le prime donne cadette della Marina si diplomarono allora come amministratrici 
marittime specializzate in logistica e ebbero l'opportunità di continuare la loro carriera navale 
fino a raggiungere il grado di Ammiraglio.

Da parte sua, nel 1979 l'Aeronautica militare colombiana ha incorporato le prime 32 
donne ufficiali nel corpo amministrativo. In seguito, come pietra miliare storica, nell'aprile 1992 
fu incorporato il primo gruppo di sottoufficiali donne: 25 giovani donne entrarono nel Corso 5 
dei Sottoufficiali del Corpo Amministrativo, all'epoca un vero e proprio supporto per le varie 
aree tecniche.

Nel 1995 è iniziato il progetto che avrebbe diplomato le prime donne Ufficiali della 
Scuola, che avrebbero avuto il comando e avrebbero scelto di diventare piloti militari 
dell'Aeronautica Militare colombiana.

Così, nel 1997, 16 donne e 48 uomini sono stati accolti alla Scuola Militare di 
Aviazione (EMAVI) per iniziare la loro formazione, che si è conclusa con il diploma nel 
dicembre 2000, quando 7 dei 16 cadetti hanno ottenuto le ali da pilota. Questi pionieri 
dell'aviazione militare in Colombia hanno operato con onore e coraggio come piloti da 
combattimento, da trasporto e da ricognizione. Questo evento storico dell'aviazione militare ha 
riorientato e riaffermato il ruolo preponderante delle donne nelle Forze Armate colombiane, 
perché sebbene la storia delle donne nelle forze armate sia stata un percorso complesso, la 
loro forza ha permesso loro di conquistare spazi tradizionalmente riservati agli uomini.

Indubbiamente, nella seconda metà del secolo 20 sono stati compiuti enormi 
progressi in termini di uguaglianza di genere nelle Forze Armate colombiane, e oggi i risultati 
sono visibili in una serie di posizioni raggiunte dalle donne in diversi scenari. Da oltre 
trent'anni, queste donne colombiane hanno conquistato spazi prima impensabili, lavorando 
costantemente al servizio del Paese, adempiendo alla missione istituzionale, essendo 
moltiplicatrici di eccellenza, etica, onore e lealtà. La promozione delle donne a Generale della 
Repubblica, come direbbe una di loro, "è un percorso che dà spazio a coloro che vogliono 
continuare a dare il loro sapere per gli altri, che con il loro lavoro, la loro dedizione e il loro 
amore per la Colombia aspirano a lavorare sempre per una buona causa, al servizio degli 
altri".

Il ruolo delle donne nelle Forze Armate, negli ultimi decenni, è stato cruciale nei 
compiti amministrativi. Essi contribuiscono in modo essenziale a sostenere i servizi di 
combattimento e a rafforzare l'adempimento della missione costituzionale dell'esercito: la 
difesa della sovranità, dell'indipendenza, dell'integrità del territorio nazionale e dell'ordine 
costituzionale.

Le donne militari hanno la missione di aiutare il Paese a raggiungere l'obiettivo di una 
pace stabile e duratura e di essere protagoniste nel periodo postbellico.
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Nel corso della storia delle forze armate in Colombia, le donne sono state un pilastro 
per il mantenimento della democrazia e sono state al comando per affrontare situazioni di 
massima complessità. Questo ha fatto sì che oggi tutte le nostre donne, oltre a essere leader 
in tutti i sensi, siano un esempio di tenacia, dedizione e coraggio per i loro commilitoni, i loro 
sottoposti e le loro comunità di origine.

Nel periodo di transizione che la Colombia sta attraversando, le Forze armate 
forniranno tutto il nostro supporto per l'attuazione dell'Accordo finale per la cessazione del 
conflitto e la costruzione di una pace stabile e duratura, firmato tra il Governo nazionale e le 
FARC-EP il 24 novembre 2016. Per l'attuazione di questo Accordo —che è il primo al mondo a 
incorporare in modo completo un approccio di genere per superare i particolari ostacoli che le 
donne hanno affrontato durante più di cinque decenni di conflitto armato interno — le donne 
stesse sono chiamate a svolgere un ruolo di primo piano nella riconciliazione nazionale.

Il lavoro delle donne nelle forze armate dovrebbe essere evidenziato e lodato, 
riconoscendo l'importanza della loro sensibilità, forza, coraggio e audacia nella costruzione 
della pace. La loro leadership nel periodo postbellico sarà fondamentale per il compimento 
della missione delle Forze armate, che non sarebbe possibile senza la partecipazione di 
queste madri, figlie, sorelle, mogli e amiche.

La Colombia deve essere orgogliosa perché ha una Forza Armata poliedrica che, 
così come attribuisce grande importanza al ruolo degli uomini in scenari come il 
combattimento, allo stesso tempo esalta lo spirito femminile per creare ponti con la società 
civile, avvicinarsi al cuore della famiglia e contribuire al mantenimento della democrazia e 
della pace. Non sorprende quindi che in Colombia il numero di donne nelle forze armate 
aumenti ogni giorno. Questo testimonia un cambiamento nella cultura colombiana, in cui 
uomini e donne comprendono che le forze militari sono il modo più concreto e appassionato 
per contribuire alla pace in Colombia in modo globale.

Il 31 ottobre 2000, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato 
all'unanimità la Risoluzione 1325 su donne, pace e sicurezza. Questa Risoluzione è 
considerata una delle pietre miliari dell'integrazione della dimensione di genere nella 
prevenzione, gestione e risoluzione dei conflitti armati. A sua volta, riconosce che le donne 
subiscono conseguenze e impatti sproporzionati e differenziati nei conflitti armati, in quanto 
sono bersaglio di forme specifiche, mirate e accentuate di violenza e abuso, compresa la 
violenza sessuale e lo sfruttamento. Pertanto, l'obiettivo di questa Risoluzione e delle altre ad 
essa associate (Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 1820, 1888, 1889, 1960 e 2122) è 
quello di rafforzare la partecipazione delle donne nelle arene decisionali per la prevenzione e 
la trasformazione dei conflitti.

Il pieno esercizio della cittadinanza delle donne nei contesti di conflitto armato si è 
rivelato un elemento fondamentale della loro capacità ed efficacia nella trasformazione dei 
conflitti; ad esempio, esse esercitano pressioni sui responsabili delle decisioni per avviare, 
riprendere o concludere i negoziati di pace. Allo stesso modo, la loro partecipazione come 
membri attivi nei gruppi di negoziazione degli accordi di pace ha storicamente generato un 
aumento del 35% nel raggiungimento di accordi della durata di 15 o più anni; in altre parole, 
l'esercizio della piena cittadinanza delle donne in contesti di conflitto armato non è solo una 
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questione di diritto alla partecipazione e alla rappresentatività, ma è anche un elemento chiave 
per garantire il raggiungimento di una pace stabile e duratura.

Le donne che entrano a far parte di eserciti terrestri, marittimi o aerei partecipano 
sempre più spesso, su un piano di parità, al mantenimento e alla salvaguardia della sicurezza 
locale e internazionale. Inoltre, la partecipazione delle donne al settore della sicurezza è 
vantaggiosa per le società in quanto ulteriore garanzia di rispetto dei diritti umani delle donne 
civili.

In conclusione, i membri delle Forze Armate colombiane rendono un sentito omaggio 
alle nostre donne: al loro sforzo, alla loro dedizione, alla loro tenacia e al loro coraggio. 
Personalmente, posso dire di essere orgoglioso del lavoro che queste migliaia di donne 
svolgono giorno dopo giorno per dimostrare a tutta la società di che pasta è fatto il nostro 
esercito colombiano. Vorrei anche rivolgere un invito alle donne di ogni parte del Paese, 
affinché vedano le Forze Armate come un'opportunità per mettere la loro tenerezza e la forza 
del loro cuore femminile nell'accompagnare l'arrivo della pace in ogni casa colombiana.
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Risultati del workshop " Donne e forza pubblica in situazioni di conflitto 
e post-conflitto: linee guida e regole "

Daira Arana Aguilar36

In qualità di coordinatrice del workshop “Donne e forza pubblica: linee guida e regole”,
nell'ambito del progetto " Donne e forza pubblica in situazioni di conflitto e post-conflitto: linee 
guida e regole", vengono qui presentati gli aspetti più rilevanti di questa attività e i suoi 
principali risultati.

Così, per quattro settimane, persone provenienti da diversi ambienti di lavoro come il 
mondo accademico, le forze dell'ordine, la società civile e altre istituzioni governative e non 
governative hanno lavorato nel workshop "Donne e forze dell'ordine: linee guida e regole" per 
discutere varie questioni che riguardano le prestazioni delle forze dell'ordine per quanto 
riguarda l'inclusione e la cura delle donne all'interno e da parte dell'istituzione, nonché i 
processi più efficaci di perdono e riconciliazione.

A differenza del corso " Donne e forza pubblica", il workshop non ha perseguito 
obiettivi formativi, cioè non è stato progettato per insegnare ai partecipanti cose nuove. Il 
workshop aveva l'obiettivo di creare spazi di discussione e analisi sul tema centrale "Donne e 
forza pubblica in situazioni di conflitto e post-conflitto: linee guida e regole", che avrebbero 
fornito tutti gli input necessari per generare quattro documenti:

a) Regole minime per l'inclusione della prospettiva di genere nella forza pubblica. 
b) Regole per le prestazioni della forza pubblica con una prospettiva di genere.
c) Linee guida per l'effettiva inclusione delle donne nella prevenzione e nella 

Risoluzione dei conflitti.
d) Raccomandazioni per processi di riconciliazione e perdono efficaci con una 

prospettiva di genere. 

Tutto questo con l'obiettivo di fornire indicazioni generali e specifiche alle istituzioni 
preposte all'applicazione della legge, alle organizzazioni governative e non governative 
sull'importanza delle questioni femminili nell'ambito dell'ampia agenda di donne, pace e 
sicurezza.

Si noti che questi documenti fanno parte della quarta fase del progetto, ovvero una 
pubblicazione che sarà disponibile per la consultazione da parte di tutti coloro che lo 
desiderano. Pertanto, mi concentrerò sui principali risultati generali e sulle discussioni presenti 
intorno ad essi.

Tuttavia, è importante ricordare che, in America Latina, il termine "forza pubblica" comprende 
generalmente le istituzioni di polizia e militari. Questo è importante per valutare la portata delle 
riflessioni e delle discussioni del workshop.

36 Direttore generale dell'organizzazione di affari internazionali Global Thought (Messico) e coordinatore del workshop 
dell'IIDU "Donne e forze pubbliche: linee guida e regole".
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Per quanto riguarda i principali risultati di questo dialogo interdisciplinare e 
multinazionale, si possono evidenziare i seguenti aspetti:

a) L'integrazione della prospettiva di genere all'interno della forza pubblica comporta 
aspetti trasversali che vanno oltre l'inserimento delle donne nell'istituzione e richiede 
la volontà politica di avere successo, deve essere intersezionale, deve basarsi sul 
rispetto dei diritti umani di tutte le persone, in particolare delle donne, e richiede un 
grande impegno per modificare gli aspetti culturali all'interno delle forze di sicurezza 
che sono legati al machismo o alla mascolinità egemonica.

b) Affinché la forza pubblica possa agire, in tutti i possibili scenari, siano essi Conflitti 
Armati Internazionali o Non Internazionali, Altre Situazioni di Violenza o scenari Post-
Conflitto, con una prospettiva di genere e tenendo conto delle particolari esigenze 
delle donne, è necessario che siano pienamente consapevoli delle diverse esigenze 
di uomini e donne e che conoscano le peculiarità dei diritti delle donne e del loro 
esercizio. Il concetto di uguaglianza, sia formale, cioè quella che si concretizza nelle 
leggi, sia sostanziale, cioè quella che si concretizza nelle azioni concrete, è stato 
considerato trascendentale nella progettazione di regole che potessero guidare l'uso 
dei diversi livelli di forza che possono essere messi in atto dalle istituzioni preposte 
all'applicazione della legge nei loro molteplici scenari di azione.

c) L'agenda donne, pace e sicurezza non si limita agli scenari di Conflitto e Post-
Conflitto e coinvolge non solo le donne vittime di qualche tipo di violenza, ma la 
società nel suo complesso. Le donne non sono solo vittime di violenza, ma sono 
attive e protagoniste di molteplici scenari, compresi quelli legati all'esercizio della 
violenza. 

d) d) Il perdono e la riconciliazione nelle situazioni post-conflitto possono essere 
raggiunti solo se c'è un genuino interesse da parte delle parti a raggiungere 
interazioni armoniose tra loro e se c'è una capacità di ascoltare ed empatizzare con 
l'altro.

Una riflessione estremamente importante, con cui vorrei concludere il mio 
intervento, è che i partecipanti al workshop hanno sottolineato l'importanza di vedere 
le forze di sicurezza non come un nemico dell'esercizio dei diritti, ma come 
un'istituzione alleata responsabile della protezione e del rispetto di tutte le persone. 
Hanno inoltre sottolineato l'importanza che le forze di sicurezza siano inclusive con le 
istituzioni e le organizzazioni esterne per comprendere meglio le problematiche delle 
donne e per ottenere migliori risultati nell'inclusione di una prospettiva di genere nelle 
loro azioni.

In conclusione, mi auguro che questi documenti siano di grande rilevanza 
non solo per le istituzioni preposte all'applicazione della legge in America Latina, ma 
anche per tutte le istituzioni interessate ai temi dell'agenda donne, pace e sicurezza.
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L'intersezionalità nell'attuazione della giustizia di transizione

Xiomara Cecilia Balanta Moreno37

L'oratore ha presentato alcune riflessioni sull'approccio di genere, sull'approccio etnico-
razziale e sul concetto di intersezionalità per quanto riguarda l'attuazione della giustizia di 
transizione, in particolare a partire da quanto costruito in Colombia con la creazione del 
Sistema globale di verità, giustizia, riparazione e non ripetizione (acronimo spagnolo 
SIVJRNR)38 e soprattutto dalla Giurisdizione speciale per la pace (acronimo spagnolo JEP)39.

La JEP è stata creata per soddisfare i diritti delle vittime alla giustizia, fornire loro la 
verità e contribuire alla loro riparazione, con l'obiettivo di costruire una pace stabile e duratura. 
Il lavoro della JEP si concentra sui crimini più gravi e rappresentativi del conflitto armato, 
secondo i criteri di selezione e di priorità definiti dalla legge e dai magistrati. In particolare, può 
esaminare i crimini commessi da ex combattenti delle FARC-EP, membri delle forze di 
sicurezza, altri agenti statali e terzi civili. Per quanto riguarda gli ultimi due, la Corte 
costituzionale ha chiarito che la loro partecipazione alla JEP sarebbe stata volontaria. 
Disponibile su: https://www.jep.gov.co/JEP/Paginas/Jurisdiccion-Especial-para-la-Paz.aspx

La JEP, in conformità con il suo quadro normativo, ha il mandato di garantire il diritto 
alla giustizia per le donne vittime del conflitto armato, il che richiede l'adozione di un approccio 
globale che consenta di comprendere la realtà della violenza a cui sono state esposte, in 
particolare le donne indigene, afro-discendenti e rom, dato che la loro vittimizzazione è 
accompagnata da altre situazioni e identità che aumentano la loro vulnerabilità e la loro 
esposizione a diverse forme di discriminazione.

Va sottolineato che, storicamente, le donne sono state stereotipate e in molti casi 
escluse dalla vita sociale e politica delle loro comunità. Questo perché il ruolo che ci è stato 
assegnato nella società è stato segnato da un modello di disuguaglianza e sottomissione, che 
ha permeato non solo la vita quotidiana e personale di ogni donna, ma anche le istituzioni, 
l'economia, i rapporti di potere e le modalità di esercizio della violenza.

Vale la pena ricordare che questa violenza contro le donne è spesso il risultato 
dell'intersezione di varie forme di discriminazione, che a loro volta costituiscono una realtà 
complessa che si manifesta in oppressioni multiple e particolari. Ciò significa che le donne 

37 Magistrato della Camera di Amnistia o Perdono e Coordinatore della Commissione Etnico-Razziale della Giurisdizione 
Speciale per la Pace della Colombia.
38 Il Sistema Integrale di Verità, Giustizia, Riparazione e Non-Ripetizione è stato creato dal punto 5 dell'Accordo di Pace 
ed è composto da: (i) la Commissione per il Chiarimento della Verità, della Coesistenza e della Non-Ripetizione; (ii) 
l'Unità di Ricerca per le Persone Denunciate Scomparse; (iii) la Giurisdizione Speciale per la Pace; (iv) misure di 
riparazione globale per la costruzione della pace e garanzie di non ripetizione. Il Sistema mira a consolidare uno scenario 
istituzionale transitorio o temporaneo che sia sufficiente e adeguato a soddisfare i diritti delle vittime del conflitto armato e 
a contribuire alla riconciliazione nazionale. Disponibile su: https://www.jep.gov.co/JEP/Paginas/Sistema-Integral-de-
Verdad-Justicia-Reparacion-y-NoRepeticion.aspx
39 La Giurisdizione Speciale per la Pace (acronimo in spagnolo JEP) è la componente giudiziaria del Sistema globale di 
verità, giustizia, riparazione e non ripetizione, creato dall'Accordo di pace tra il governo nazionale e le FARC-EP. JEP ha 
la funzione di amministrare la giustizia di transizione e di giudicare i crimini commessi nell'ambito del conflitto armato e 
commessi prima del 1° dicembre 2016. L'esistenza della JEP non può superare i 20 anni.

234



234

Per quanto riguarda i principali risultati di questo dialogo interdisciplinare e 
multinazionale, si possono evidenziare i seguenti aspetti:

a) L'integrazione della prospettiva di genere all'interno della forza pubblica comporta 
aspetti trasversali che vanno oltre l'inserimento delle donne nell'istituzione e richiede 
la volontà politica di avere successo, deve essere intersezionale, deve basarsi sul 
rispetto dei diritti umani di tutte le persone, in particolare delle donne, e richiede un 
grande impegno per modificare gli aspetti culturali all'interno delle forze di sicurezza 
che sono legati al machismo o alla mascolinità egemonica.

b) Affinché la forza pubblica possa agire, in tutti i possibili scenari, siano essi Conflitti 
Armati Internazionali o Non Internazionali, Altre Situazioni di Violenza o scenari Post-
Conflitto, con una prospettiva di genere e tenendo conto delle particolari esigenze 
delle donne, è necessario che siano pienamente consapevoli delle diverse esigenze 
di uomini e donne e che conoscano le peculiarità dei diritti delle donne e del loro 
esercizio. Il concetto di uguaglianza, sia formale, cioè quella che si concretizza nelle 
leggi, sia sostanziale, cioè quella che si concretizza nelle azioni concrete, è stato 
considerato trascendentale nella progettazione di regole che potessero guidare l'uso 
dei diversi livelli di forza che possono essere messi in atto dalle istituzioni preposte 
all'applicazione della legge nei loro molteplici scenari di azione.

c) L'agenda donne, pace e sicurezza non si limita agli scenari di Conflitto e Post-
Conflitto e coinvolge non solo le donne vittime di qualche tipo di violenza, ma la 
società nel suo complesso. Le donne non sono solo vittime di violenza, ma sono 
attive e protagoniste di molteplici scenari, compresi quelli legati all'esercizio della 
violenza. 

d) d) Il perdono e la riconciliazione nelle situazioni post-conflitto possono essere 
raggiunti solo se c'è un genuino interesse da parte delle parti a raggiungere 
interazioni armoniose tra loro e se c'è una capacità di ascoltare ed empatizzare con 
l'altro.

Una riflessione estremamente importante, con cui vorrei concludere il mio 
intervento, è che i partecipanti al workshop hanno sottolineato l'importanza di vedere 
le forze di sicurezza non come un nemico dell'esercizio dei diritti, ma come 
un'istituzione alleata responsabile della protezione e del rispetto di tutte le persone. 
Hanno inoltre sottolineato l'importanza che le forze di sicurezza siano inclusive con le 
istituzioni e le organizzazioni esterne per comprendere meglio le problematiche delle 
donne e per ottenere migliori risultati nell'inclusione di una prospettiva di genere nelle 
loro azioni.

In conclusione, mi auguro che questi documenti siano di grande rilevanza 
non solo per le istituzioni preposte all'applicazione della legge in America Latina, ma 
anche per tutte le istituzioni interessate ai temi dell'agenda donne, pace e sicurezza.

235

L'intersezionalità nell'attuazione della giustizia di transizione

Xiomara Cecilia Balanta Moreno37

L'oratore ha presentato alcune riflessioni sull'approccio di genere, sull'approccio etnico-
razziale e sul concetto di intersezionalità per quanto riguarda l'attuazione della giustizia di 
transizione, in particolare a partire da quanto costruito in Colombia con la creazione del 
Sistema globale di verità, giustizia, riparazione e non ripetizione (acronimo spagnolo 
SIVJRNR)38 e soprattutto dalla Giurisdizione speciale per la pace (acronimo spagnolo JEP)39.

La JEP è stata creata per soddisfare i diritti delle vittime alla giustizia, fornire loro la 
verità e contribuire alla loro riparazione, con l'obiettivo di costruire una pace stabile e duratura. 
Il lavoro della JEP si concentra sui crimini più gravi e rappresentativi del conflitto armato, 
secondo i criteri di selezione e di priorità definiti dalla legge e dai magistrati. In particolare, può 
esaminare i crimini commessi da ex combattenti delle FARC-EP, membri delle forze di 
sicurezza, altri agenti statali e terzi civili. Per quanto riguarda gli ultimi due, la Corte 
costituzionale ha chiarito che la loro partecipazione alla JEP sarebbe stata volontaria. 
Disponibile su: https://www.jep.gov.co/JEP/Paginas/Jurisdiccion-Especial-para-la-Paz.aspx

La JEP, in conformità con il suo quadro normativo, ha il mandato di garantire il diritto 
alla giustizia per le donne vittime del conflitto armato, il che richiede l'adozione di un approccio 
globale che consenta di comprendere la realtà della violenza a cui sono state esposte, in 
particolare le donne indigene, afro-discendenti e rom, dato che la loro vittimizzazione è 
accompagnata da altre situazioni e identità che aumentano la loro vulnerabilità e la loro 
esposizione a diverse forme di discriminazione.

Va sottolineato che, storicamente, le donne sono state stereotipate e in molti casi 
escluse dalla vita sociale e politica delle loro comunità. Questo perché il ruolo che ci è stato 
assegnato nella società è stato segnato da un modello di disuguaglianza e sottomissione, che 
ha permeato non solo la vita quotidiana e personale di ogni donna, ma anche le istituzioni, 
l'economia, i rapporti di potere e le modalità di esercizio della violenza.

Vale la pena ricordare che questa violenza contro le donne è spesso il risultato 
dell'intersezione di varie forme di discriminazione, che a loro volta costituiscono una realtà 
complessa che si manifesta in oppressioni multiple e particolari. Ciò significa che le donne 

37 Magistrato della Camera di Amnistia o Perdono e Coordinatore della Commissione Etnico-Razziale della Giurisdizione 
Speciale per la Pace della Colombia.
38 Il Sistema Integrale di Verità, Giustizia, Riparazione e Non-Ripetizione è stato creato dal punto 5 dell'Accordo di Pace 
ed è composto da: (i) la Commissione per il Chiarimento della Verità, della Coesistenza e della Non-Ripetizione; (ii) 
l'Unità di Ricerca per le Persone Denunciate Scomparse; (iii) la Giurisdizione Speciale per la Pace; (iv) misure di 
riparazione globale per la costruzione della pace e garanzie di non ripetizione. Il Sistema mira a consolidare uno scenario 
istituzionale transitorio o temporaneo che sia sufficiente e adeguato a soddisfare i diritti delle vittime del conflitto armato e 
a contribuire alla riconciliazione nazionale. Disponibile su: https://www.jep.gov.co/JEP/Paginas/Sistema-Integral-de-
Verdad-Justicia-Reparacion-y-NoRepeticion.aspx
39 La Giurisdizione Speciale per la Pace (acronimo in spagnolo JEP) è la componente giudiziaria del Sistema globale di 
verità, giustizia, riparazione e non ripetizione, creato dall'Accordo di pace tra il governo nazionale e le FARC-EP. JEP ha 
la funzione di amministrare la giustizia di transizione e di giudicare i crimini commessi nell'ambito del conflitto armato e 
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sono discriminate a causa della loro visione del mondo e della loro identità culturale, oltre che 
per la loro appartenenza al genere femminile.

La disuguaglianza di genere è una realtà e la discriminazione su base etnica e 
razziale è un'altra piaga che si aggiunge alle molteplici situazioni che le donne devono 
affrontare ogni giorno; questo ci obbliga a introdurre nei nostri sistemi giuridici e amministrativi, 
così come nelle nostre relazioni sociali e politiche, azioni positive che tengano conto di tutti i 
fattori che compongono il trattamento discriminatorio e che ci permettano anche di eliminare le 
situazioni strutturali che portano a questi scenari di disuguaglianza e vulnerabilità.

D'altra parte, nel caso colombiano, bisogna riconoscere che le donne hanno svolto un 
ruolo fondamentale nei processi di lotta e resistenza alle cause delle loro comunità, così come 
nella ricostruzione e nel rafforzamento del tessuto sociale colpito dal conflitto armato. È un 
dovere istituzionale non solo riconoscere la loro vittimizzazione, ma anche dare sempre 
priorità alle voci, alle prospettive e ai punti di vista delle donne come fonte di conoscenza, 
cultura e visione del mondo.

-Avvicinarsi al concetto di intersezionalità

In generale, si riconosce che il movente, il contesto e persino la forma di violenza perpetrata 
contro la vittima sono influenzati dagli stereotipi e dalle concezioni di inferiorità a cui le donne 
sono legate nella società. Pertanto, queste forme di violenza fanno da cornice ad aggressioni 
che umiliano e degradano le donne semplicemente perché sono donne, o per il ruolo che 
ricoprono nella società, per il loro status familiare, per il loro aspetto fisico, per la loro etnia e 
per altri motivi discriminatori. Da qui nasce la necessità di adottare una prospettiva 
intersezionale, che consiste nell'analizzare i casi di discriminazione o di violenza di genere non 
solo in base a questo fattore, perché in molti casi è necessario rendere visibile e comprendere 
che "diversi tipi di discriminazione convergono, generando un'intersezione o una 
sovrapposizione di identità e, con questo, modi molto diversi di vivere la discriminazione", che 
ha una specificità e non può essere compresa senza la compresenza dei diversi fattori di 
rischio e di segregazione nello stesso caso40.

È il concetto di intersezionalità proposto da Kimberlé Crenshaw alla Conferenza 
mondiale contro il razzismo del 2001, quando ritenne che i filoni che il femminismo egemonico 
difendeva nella sua lotta politica non tenessero conto delle esperienze delle donne nere che, 
per alcuni aspetti significativi, sono diverse da quelle delle donne bianche41. Sottolineò quindi 
che il criterio oggettivo della discriminazione non può limitarsi al solo genere, ma deve 
necessariamente considerare fattori diversi come la razza. In questo modo, Kimberlé 

40 Zaikoski, D. (2016) "La Raccomandazione generale 33 del Comitato CEDAW come standard per l'accesso delle donne 
e delle ragazze alla giustizia". Rivista Perspectivas de las Ciencias Económicas y Jurídicas. Santa Rosa: FCEyJ 
(UNLPam); EdUNLPam; ISSN 2250-4087, pp. 43-59. DOI http://dx.doi.org/10.19137/perspectivas-2016-v6n2a03
41 [41] Il termine intersezionalità inizia riconoscendo che "il genere, la razza e la classe interagiscono e definiscono 
congiuntamente il loro particolare svantaggio sociale [...] Se è vero che tutte le donne sono in qualche modo soggette alla 
discriminazione di genere, è anche vero che altri fattori legati all'identità sociale delle donne, come la classe, la casta, la 
razza, il colore, l'etnia, la religione, l'origine nazionale, l'orientamento sessuale sono "creatori di differenze" nel modo in 
cui diversi gruppi di donne vivono la discriminazione. Questi elementi differenziali possono creare problemi e vulnerabilità 
che sono unici per particolari gruppi di donne, o che colpiscono alcune donne in modo sproporzionato rispetto ad altre". 
Si veda; La Barbera, M. C. (2017), "Intersezionalità", in Rivista di economia nella cultura della legalità n. 12 (aprile 2017 -
settembre 2017) ; disponibile su: https://e-revistas.uc3m.es/index.php/EUNOM/article/view/3651
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Crenshaw introduce la metafora dell'incrocio di "strade trasversali/traffico" per sottolineare 
l'esistenza di diversi assi di disuguaglianza (razza, etnia, genere, ecc.) che, come i viali di una 
grande città, corrono indipendentemente, ma con diverse intersezioni tra loro.   

Basti pensare che nel caso delle donne afrocolombiane, nere, raizal e palanquero, 
esse sono state esposte a forme di violenza differenziate, di solito strettamente legate a 
stereotipi che le vedono come oggetti di piacere, donne sottomesse e completamente 
asservite, persone intellettualmente non qualificate. Queste violazioni rispondono 
all'intersezione tra discriminazione di sesso e genere e discriminazione etnico-razziale e sono 
costitutive di una realtà complessa che si manifesta in oppressioni multiple e particolari.

In effetti, la Corte costituzionale colombiana ha stabilito "il criterio intersezionale come 
strumento di ermeneutica giuridica"42.  Sottolineando che l'incontro di vari fattori di 
discriminazione è ciò che dà origine al concetto di intersezionalità, che a sua volta porta alla 
necessità di adottare misure differenziate per affrontare i vari gruppi di popolazione. A questo 
proposito, in alcune sentenze43, come nell'ordinanza 092, la Corte ha stabilito un ampio 
margine di protezione riconoscendo che ci sono popolazioni come gli afrocolombiani che sono 
particolarmente vulnerabili a causa del loro riconoscimento come gruppo di popolazione 
differenziato e, inoltre, che le donne così riconosciute subiscono una vittimizzazione più ampia 
dovendo affrontare la loro duplice condizione, dato che nonostante il sistema giuridico 
colombiano fornisca un'ampia protezione, è inefficace a questo proposito.

Non è un segreto che le vittime peggiori del conflitto armato colombiano siano state le 
donne appartenenti a diversi gruppi etnici. Essi e le loro famiglie hanno subito fenomeni come 
lo sfollamento forzato, la violenza sessuale, il reclutamento di loro stessi e/o dei loro figli, le 
sparizioni forzate e i danni ambientali e socio-culturali che hanno gravemente compromesso la 
loro visione del mondo.

-Giustizia di transizione in Colombia

Per tutti questi motivi, la JEP riconosce tutte le lotte e la resistenza delle donne 
afrocolombiane, indigene e Romaní44.  Come risultato di questi sforzi, oggi il JEP ha una 
Commissione di genere e una Commissione etnica, che cercano di comprendere 
l'intersezionalità, che implica un lavoro coordinato e coordinabile, in cui c'è la consapevolezza 
che, sebbene tutte le donne in un modo o nell'altro subiscano discriminazioni di genere, ci 
sono altri fattori come la razza e l'etnia, ci sono altri fattori come la razza e il colore della pelle, 
la casta, l'età, l'etnia, la lingua, l'ascendenza, l'orientamento sessuale, la religione, la classe 
socio-economica, l'abilità, la cultura, la posizione geografica e lo status di migrante, rifugiato, 
sfollato, che si combinano per determinare la posizione sociale di una persona. Questo 
permette anche di capire che il fatto che siano donne non significa che debbano essere 
trattate tutte allo stesso modo, ma che le differenze devono essere riconosciute, il che migliora 

42 Sentenza T-448 del 2018
43 T - 955 del 2003, SU 080 del 2020 e Auto 092 del 2008.
44 Va chiarito che per popolo rom l'oratore si riferisce alle donne rom; per maggiori dettagli, si veda: 
https://mincultura.gov.co/areas/poblaciones/pueblo-rom/Paginas/default.aspx,  
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sono discriminate a causa della loro visione del mondo e della loro identità culturale, oltre che 
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sovrapposizione di identità e, con questo, modi molto diversi di vivere la discriminazione", che 
ha una specificità e non può essere compresa senza la compresenza dei diversi fattori di 
rischio e di segregazione nello stesso caso40.

È il concetto di intersezionalità proposto da Kimberlé Crenshaw alla Conferenza 
mondiale contro il razzismo del 2001, quando ritenne che i filoni che il femminismo egemonico 
difendeva nella sua lotta politica non tenessero conto delle esperienze delle donne nere che, 
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che il criterio oggettivo della discriminazione non può limitarsi al solo genere, ma deve 
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40 Zaikoski, D. (2016) "La Raccomandazione generale 33 del Comitato CEDAW come standard per l'accesso delle donne 
e delle ragazze alla giustizia". Rivista Perspectivas de las Ciencias Económicas y Jurídicas. Santa Rosa: FCEyJ 
(UNLPam); EdUNLPam; ISSN 2250-4087, pp. 43-59. DOI http://dx.doi.org/10.19137/perspectivas-2016-v6n2a03
41 [41] Il termine intersezionalità inizia riconoscendo che "il genere, la razza e la classe interagiscono e definiscono 
congiuntamente il loro particolare svantaggio sociale [...] Se è vero che tutte le donne sono in qualche modo soggette alla 
discriminazione di genere, è anche vero che altri fattori legati all'identità sociale delle donne, come la classe, la casta, la 
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che sono unici per particolari gruppi di donne, o che colpiscono alcune donne in modo sproporzionato rispetto ad altre". 
Si veda; La Barbera, M. C. (2017), "Intersezionalità", in Rivista di economia nella cultura della legalità n. 12 (aprile 2017 -
settembre 2017) ; disponibile su: https://e-revistas.uc3m.es/index.php/EUNOM/article/view/3651
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42 Sentenza T-448 del 2018
43 T - 955 del 2003, SU 080 del 2020 e Auto 092 del 2008.
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la diversità. In altre parole, capire che il conflitto armato in Colombia non ha colpito tutte le 
donne allo stesso modo.

Da dove, dal punto di vista della JEP, si pongono le seguenti sfide dal punto di vista 
dell'intersezionalità: 

Primo: garantire la dovuta diligenza e soprattutto un'accurata documentazione dei fatti.

a) Posizione analitica: applicazione e intreccio di approcci differenziali nel SIVJRN en 
ella JEP.

b) Indagine intersettoriale.
c) Evitare l'invisibilizzazione e l'omogeneizzazione.
d) Adottare misure e strategie differenziate per assistere gruppi di popolazione diversi.
e) Continuare ad applicare i criteri di prioritarizzazione con attenzione al genere. 
f) Continuare l'articolazione con le altre componenti del SIVJRNR, in una prospettiva di 

genere e di intersezionalità. 
g) Continuare a lavorare sui casi di violenza sessuale che rientrano nella giurisdizione 

della JEP. 
h) Ricevere dalle organizzazioni rapporti sulla violenza di genere.
i) Generare misure di riparazione con attenzione al genere.

Va notato che la Commissione di genere e la Commissione etnico-razziale della JEP 
riconosce la forza organizzativa e i contributi esemplari alla costruzione della pace delle donne 
indigene, nere, afrocolombiane, Raizal, Palenquero, contadine e Romaní. La JEP apprezza 
profondamente l'opportunità di conoscere le loro esperienze, i loro contributi e le loro sfide, 
perché la pace è stata costruita dal territorio. Da qui si sono sviluppati molteplici processi 
organizzativi che per decenni hanno richiesto allo Stato politiche di pace e riconciliazione 
come garanzie fondamentali, cercando di affrontare i problemi strutturali di una società 
permeata da machismo e razzismo. 

La prospettiva intersezionale, così come l'attenzione al genere, alle donne, alla 
famiglia e alla generazione, è al tempo stesso una sfida e un obbligo per la JEP, dato che 
costituisce un paradigma di analisi e uno strumento per la giustizia razziale e di genere. Uno 
che rompe con il pensiero piatto o l'analisi astratta. Richiede di andare oltre la retorica e il 
formale per passare ad azioni più pratiche, operative e concrete che abbiano un impatto sulla 
garanzia dei diritti delle donne"45.

A tal fine, la JEP ha recentemente adottato un protocollo per le relazioni tra la JEP e i 
popoli neri, afrocolombiani, Raizal e Palenquero, i cui obiettivi principali sono i seguenti:

a) Avvicinare e far dialogare i popoli neri, afrocolombiani, Raizal e Palenquero, le loro 
vittime, le comunità e le organizzazioni colpite dal conflitto armato con la giustizia 
incarnata dalla Giurisdizione speciale per la pace.  

b) Attivare e rafforzare uno spazio di dialogo con il popolo afrocolombiano.

45 Concetto della Commissione di Genere.
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c) Facilitare il rispetto del mandato del Consiglio di Sicurezza Giudiziaria in merito al 
principio della centralità delle vittime, promuovendo la loro effettiva partecipazione e 
accreditamento nei processi della giurisdizione. 

d) Garantire l'incorporazione dell'approccio etnico-razziale e territoriale in tutti i processi 
di missione della JEP.

A sua volta, il protocollo cerca di garantire l'inclusione dell'approccio etnico 
trasversale al genere, alla donna, alla famiglia e alla generazione. A tal fine, la JEP garantirà 
verità e giustizia nei casi di violenza di genere, sessuale, territoriale, razziale, culturale e 
simbolica, oltre ad altre gravi violazioni commesse contro le donne afro-discendenti nel 
contesto del conflitto armato colombiano.

Così, come Giurisdizione, in tutti gli spazi, si riconosce l'importanza di rafforzare i 
modelli di autogiustizia, al fine di costruire scenari che risolvano tempestivamente i conflitti che 
ancora si soffrono sul territorio. E si capisce che il rafforzamento dei processi organizzativi nel 
diritto alla partecipazione delle autorità etniche contribuisce anche a rafforzare le loro strategie 
di tutela e difesa dei diritti. Ciò si tradurrà in garanzie di non ripetizione per i popoli neri.

Infine, la JEP riconosce la violenza di genere e, nello specifico, l'impatto 
sproporzionato subito dalle donne nere, afro-discendenti, Raizal e Palenquero. Da un lato, c'è 
la consapevolezza della discriminazione razziale strutturale che il Paese ha storicamente 
affrontato e, dall'altro, c'è la ferma convinzione che il sistema giudiziario possa contribuire a 
trasformare queste realtà.

In conclusione, la seconda giornata di lavori ha evidenziato la necessità di 
incorporare la prospettiva di genere nei conflitti armati, in Altre Situazioni di Violenza e nella 
costruzione di una pace duratura o post-conflitto; riconoscendo al contempo il ruolo crescente 
delle donne nei diversi contesti e situazioni imposti dalle dinamiche politiche e sociali.
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formale per passare ad azioni più pratiche, operative e concrete che abbiano un impatto sulla 
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45 Concetto della Commissione di Genere.
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principio della centralità delle vittime, promuovendo la loro effettiva partecipazione e 
accreditamento nei processi della giurisdizione. 

d) Garantire l'incorporazione dell'approccio etnico-razziale e territoriale in tutti i processi 
di missione della JEP.

A sua volta, il protocollo cerca di garantire l'inclusione dell'approccio etnico 
trasversale al genere, alla donna, alla famiglia e alla generazione. A tal fine, la JEP garantirà 
verità e giustizia nei casi di violenza di genere, sessuale, territoriale, razziale, culturale e 
simbolica, oltre ad altre gravi violazioni commesse contro le donne afro-discendenti nel 
contesto del conflitto armato colombiano.

Così, come Giurisdizione, in tutti gli spazi, si riconosce l'importanza di rafforzare i 
modelli di autogiustizia, al fine di costruire scenari che risolvano tempestivamente i conflitti che 
ancora si soffrono sul territorio. E si capisce che il rafforzamento dei processi organizzativi nel 
diritto alla partecipazione delle autorità etniche contribuisce anche a rafforzare le loro strategie 
di tutela e difesa dei diritti. Ciò si tradurrà in garanzie di non ripetizione per i popoli neri.

Infine, la JEP riconosce la violenza di genere e, nello specifico, l'impatto 
sproporzionato subito dalle donne nere, afro-discendenti, Raizal e Palenquero. Da un lato, c'è 
la consapevolezza della discriminazione razziale strutturale che il Paese ha storicamente 
affrontato e, dall'altro, c'è la ferma convinzione che il sistema giudiziario possa contribuire a 
trasformare queste realtà.

In conclusione, la seconda giornata di lavori ha evidenziato la necessità di 
incorporare la prospettiva di genere nei conflitti armati, in Altre Situazioni di Violenza e nella 
costruzione di una pace duratura o post-conflitto; riconoscendo al contempo il ruolo crescente 
delle donne nei diversi contesti e situazioni imposti dalle dinamiche politiche e sociali.
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Questo manuale - rivolto principalmente ai membri 
delle forze pubbliche latinoamericane - mira a integra-
re, da una prospettiva di genere, i seguenti scenari: 
Conflitto Armato Non Internazionale (CANI), Altre 
Situazioni di Violenza (OSV) e Post-Conflitto (POC), che 
vanno dalle operazioni di combattimento, attraverso il 
mantenimento o il ripristino dell'ordine pubblico, alla 
costruzione della pace. Gli ultimi due (OSV e POC) 
sono molto complessi, dato che tendono a presentarsi 
come una "zona grigia" tra la guerra e la pace e colpis-
cono soprattutto i gruppi sociali vulnerabili, soprattut-
to le donne.

Così, sulla base del manuale di formazione "L’integrazi-
one della Prospettiva di Genere nelle Operazioni Inter-
nazionali", pubblicato dall'IIDU nel 2019, l'obiettivo è 
quello di estendere il suo campo di applicazione e, 
come esso, di costituire uno strumento pratico per 
facilitare l'incorporazione della prospettiva di genere 
nei processi educativi e formativi delle istituzioni o 
agenzie militari, di polizia e civili del settore della 
sicurezza.


